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■ Alni]." 0 Sig. 

ANTONIO LANDÒ 

Procurator diS. Ma*co. 

’+Auendo deliberato(mof- 
fo dalle preghiere dcs 
gli amici ) di poner al- 
la Rampa un frutto del 
pouero ingegno mio, & 
esaminando fra mes 
fìejfo a quanti perigli mi Sottopongo , e 
quanto diffidi fra il raffrenar l' infoiente 
di coloro y che garutando tuffano hor que- 
fìo, hor quello , mi fouenne un feliciffìmo 
rimedio , & quello fù di poner in fronte 
alla mia Tragedia il graue nome fuo; 
Hquale, per certo, fi come uiue ricco d’ho- 
noreuoli fregi , celebre per tante uirtà y 
* esi 2 Rima- 





filmabile per tanti bonari , così ancori 
rende d quelli , i quali operano fótto di ' 
lui , riputationc , e credito , del quale fu 
tanto iiaga /’ lUUufhriffima Famigli ^ 
Landa, che raffembrò fempremai lucidi f- 
fìrao , e chiariamo Sole fra le minute* ** 9 
enuvterofe sieUe (felle V enete Ctfe i tra 
Ir quali fin da cominciò 

ettari Jcgni à dimostrare V . $. IÌ(uHyì[- 
fnna , quanto defluita di giouare alla I{e - 
fallica, fu 7 caref'& amor cuoi patria 
in progrefio di tempo in TédeÙaric , e-p 
« 3 » uarij carichi rìceuuli da el fa, fece aper- 
tamente noto l'ingegno , l'indujlria , e U 
celcbctfima uirtu fua ; pirlaqual final- 
mente al degno grado di Trocurator per- 
venne , con commane filtranti di pcrue- 
nire al ftipremo . E non potendo laf{e- 
p attica con maggior bonore boggi grati- 
ficavi agende adorni i [noi fi'atclh de più 
fttbhmi ufficiai che dar paole, uno de ’ qua- 
li ne manda Capitanio à Vadoua , carico 
non menofhticofo , e difficile , che boncra- 
to , e grande . Dii tanti honori adunque , 
ditanii fattimi ornamenti conofccndo io 
adorna V. S. JlluSìriJfma , giudicai, per 

pria- 
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principio di ferri: tic , &• per fegno , e pff- 
gyo dell'affetto , che li porto, dedicargli 
la mia T ragedia, pregàdola, che per effa 
uogha piu toflo conofcer l'affettione , che 
Viriduflria dell’ Ruttore ; il quale più to- 
flo per dar faggio del fuo confumato tem- 
po , che per acqui fìar lode , e gloria i/u 
luce la manda . Ffca dunque al mando , 
ricco >e pbmpofo [otto il felice aufpicio fuo t 
eque fio mio frutto , & io gli reflarò tra 
tanto queU'affetiionato fer nitore , quale 
conuiene,che fii ; e con ciò facendo fine , 
bacio à V.S. Illuflrifsima riucr enumeri - 
te le mani . 

Vi Quieti a li su. Ottobre 



‘Vi V . S. Illuflrifsima 



Seruitor dcuotifsimo 
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Filippo Cappello . 
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Plutone Rèdeirinfcino. w « Jì 

Furie Infernali. 

Difcordia-j. 

Morte * 

Corcinto Prencipe de* Partht . 

Crifandro ? 

'ouinio t Conisi'**»' 

"andipardo Secretano. 

'ijikfcRcgi&e* . 

- tre -, :X.rn igeila. 

Arcinda Prenci peila^j* 

Gerinda Nutrice* 

Choro . 

Seruo .. 

MeiT r. 

Vn*a!troMeflo. « 

Voce de Fanciulli » 

CHoro di Donne de Parthi i 
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ATTO PRIMO. 

* C E N A PRIMA. 
Ombra di S acripante. 

A la Dite I nfernal me n* e fio, e torni 
Sola à Boeder li tradimenti, e t torti > 
Che nel mio Imperiata gduto) fa/i , 

- Eceoyh' apredo gli occhtìbotadi/cofri 

Alma Città d* altere mura eretta , 

Ridente tn utRa , e dt gran /affo farmi i. 
V ederla et ogn interri ; ifi , : y». 

y**** e ff* s f* r ctft0 » **fÀ foca 
Del fuo perduta Sacripante flimcu, * 

Ma com è fiata nel primiero incontro 
Dame rtconofàuta ì forfè debba 
Rjjer l odio crudel, che uer lei ferbe 
Scolpito nel mto cor à gran ragione t 
Traditrice e C ut a, che dai Corona , 

E regai Scettro à chi di morte e degne $ 

E m cosi breue tempo fei /cordata 
Del tuo fedele Imperator primiero. 

Ma come tiriueggo bora ridente ,, 

Sapendo gtày che furibonda guerra , 

E fulminanti fpadehat preparate 
Centra fragile Donna mia figliuola ? 

Ohimè, per qual cagione rimirando 

A 4 Vaiti 
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« ATTO 

L’alto Palagio mio , dotte albergai 
Con carie altera. per la etti il mio nome 
Era per tutta tl mondo Augufio % e graudtp 
Mi ritrovo di [angue tatto tacile t 
E la ferita , chi dianzi era cfttufa 
Pia cominciato aprirf , e par piu gr atte , ' ' 

Ch’unqua gmm tt in altro tempo fujfe • 
sdh Corctnto m feti, e ,ab tri fa Parti* 0 , 
Predo t antro di voi uedrajii tl fregna » / 

Ch’ irata furia ai prepara , e ordtfee^t j 
Pcfciache ombra fdegnat a al tutto puofsi 
Con gì uffa nome irata Furia dire, 
hon mi ualfer , finirmi fj> telato , e crude 0 
Le promejje ftdel ch’io già ti feci f 
C Le qual per certo t' hauet et ojferuato) 

Che pur mi defii con [degnata mano 
In gì afra morte, ma arami ben quanto 
Tict fiera : e mille uilte, e mille 
> 

Ma ahi quanto d'Jir m’irgjn. • ré * e preme 
D'hautr di quegl a mt* ( fe puf Ufi lice 
Morte appellar cotejio Impero mio ) 
stima Città p articolar contc\<.*. , 
jihime , che rimirando con gran dog ;A 
Le chiuft mie fene Hic> dotte ufiiuo 
Dimorar a le giojlr e , e a li tornei , 

Mi fi rimembran gl‘ piaceri , i quali 
( Mentre Cauta uital co’l carpo unita ) 
Prendeva altera , e degno Imperatore t 
Talché hoggi a le mie (pefe ognhuomo imparo 
ji non [dar fi di mortai perfona , 

E non collocar punto La fu averne 

ìlei mondo inganna tor, e fen\a fedeli t 
. - • - Affini 
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biffine che giungendo à l'empia. S/ige 
Ho» pianght fren^a frutto fua ignoranza • 
Che tn uer molti fon qui, che fen\a merlo 
dettano al Cielo un mondo di fcfriri , 

Vn’ Oceano di pianti, e dt cordogli % 

Lagna fi crudelmente C infelice 
Tafrfre centra Venere crudele : 

A la fftrpe Regai del uago Sole ’ 

Tiange dirottamente tifile bella. 

Con là maga Medea per Gtafron crudo ì 
Si lagna Progne, Filomena , ffr* Uhi , 

A t dona, ch'ai frgliuol miferamente 
Sotto raggi d'argento diede morteci • 

J Ma che non dice l'infelice Pan } 

Con quai lamenti non fi lagna Achille f 
Che non fra Pohfena ? poiché quello. 

Che uiuo uc cifri It fratelli , morto 
Al baratro tnfemal ancor lei dtedes. 
il ualorofo H et/or non ce fra aneti egli* - \ 
Con li fratelli fuoi frar ne l'Inferno 
Y* mate dt lamenti , e di coi dogli . 

A 4 a perche mi trattengo ? e tanto tempo 
in nano frendo f kor hor m' accingo homaì 
A la uendetta , & al eafltgo , e a Ponte t 
Aia rmfere , che la uendetta attroce 
Sarà ben , tà te Corei» to degna ; 

Aia molto mi difpiace, che amo quelli. 

Che colpa non ha» già del tuo misfatto 
tfarranno aneti e fi il franguf fu o a uerfart . 
Piangi dolente Arcmda , e tu ridente 
Statene ingrato figlio, the'l tuo f 4 fio 
Sarà al dolor ti Arcmda uguale , e pari 
Sia liti 9 moglie tnfredel , che benché metta 

A J Pi* 
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fs ATTO 

fer la mia cruda morte ti dtmofiri r 
?rr cagione $1 Secretano infido 
tu e r impudiche ine braccia nceui ? 

Qual Ugge d' H imeneo ditmofirb mai 
In tal m Antera la già data fede \ * J 

Ojferuar truciolata al fuo manto} j. J . .! 

E tu del tutto tenebro fio figlio ; I j 

Tofcta , ch'ai padre tuo ferina cagione 
Morte infelice dettile a l'impudica 
Tua madre infida le prolunghi il ferro» 

Ma pofeta, che da Fiuto hoggi m e data 
Libera facoltà d'ire qui intorno » 

E di eccitar ne gli liberi petti 
Ire proterue , e tenebro fi /degni 9 
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Me n andrò lieta fer cote Ha terra: \ 

Eccitando gran mali , e crudi effetti f > 

Ile he ben fu negli Acheronthi Regni > . 

Cono fc tuto, & a ejuefio effetto ufetre 
Debbono in mto foccorfo 1 crudi (furti* \ 
Ma ecco, che s'apron le ternbtl porte . • 

De gli Infernali Abtfst, & e f c * fuori 
L'altero Imperator , e ficco guida 
Le Furie, e la Dtficordta , & altri feriti t 
La onde io me n' andrò quiui operando 
Con l'ombra mia diuerfi , e crudi malim 
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Plutone Fè , DMcordia v 
Furieri*' 

P. P 0* gtk tre lufiri, care mie dilette » 

^ Che uenne ad habttar t Regni noflri' 
V Imperator de ’ Parthi , e de gli Medi $ 
// ftnzA cagton pi dal fuo figlio 
Con fiero tradimento u cc/fio , « Twor/d . 
Bora adunque , che neghttofa Par thè' 
Son per tagliare à molti il flame loro , 

E/ han qui da uentr, houi chiamate’ 

Per ejjequir quel, che dal fommo Gtoue v 
E da oli altri del Ctel Numi celefl* 

I» ^ • I • • . * 

le fiuto con giudtiio terminato .. 

Credo dunque , * *0# debba effer noia' 

£ offe fa, c'hebbe il morto Sacripante 
Dal fi gito, e da la fua Conforte infida J 
Da l un col ferro , e con la rotta fede 
Da ? altra 5 Bora, eh* è giunto il tempo t , 
E' efpediente , ch*à la Regai Corte , 

Per far dtuerfi danni ue n andiate 
Ve la qual poi quel maggiore rumore r 
Che con furie y e con fdegnt far potrete v 
Con dtfc§rdte y e con nfje adoprarete 1 
Primieramente ac ere fi crete il grandé t 
aimore di Barcinia à Frandipardo * 

E in lui nouelli amor commouerete’ 

Con tormenti , e con pene uerfo Branda f, 
Et efia, per hauerlo in fuofauore r 
Ne la fraterna guerra 1 ‘ babbi grato t 

B & Odtot 
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A T T O * 

O dio crudel, fidegno prcteruo 3 e granfa 
So fra- tutte le cofe eccitatele T 
idei Tiranno Corcinto, e fonerete , 
lnfìern con l'ira fu a grand'alterézza: 
Tutte queffccon altre fide ancelle 
Vane atliom, & effetti menerete 
Me la grande, eregai Corte de Parthi ) 
Me d'iut parimente infine a tanto v 
Che con l'umntrfal morte pomate 
SI u.tlche fieffo a ejuel Regno titubanti» 
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Con il che uemrete a fitt /sf are 
Il fratello di G.oue, e Sacripanti 
Molto bramo fi di ueder il f, angue 
De la fua odiata Parthi efhntc, e morti » 
DjC 0 del Tartareo Regno Imperatore 
tffecutoe fedtl del fommo Gioue , 

Le querele , e i lamenti difueU'ombr*, 
LaefUalfù un tempo Imperator de Parthi, 
Molte uolte habbiam noi ne t Regni bui » 

Con gran de fio di uendetta a fiottati . 

L fi de la fua morte fu cagione ■■ v 

Di fiordi*, e grane furia in crudo petto, 
DtfiordtaAnce farà con fune aurea 
Lfiecutrtce fida a la uendettsu , 

Ma ben mi par , che fi ne tenga ancor* 
JnnoRra compagnia la fiera Morte -, 
si la cut con le nofire infidie aprendo 
Le porte ad e/fe/jutr t futi dijjegni , 

Sarà poni fin de la già tolta tmprtfe» 

Flir. Almo Signor de gl' infernali sibtfio 
Dtmator de li fjnr/ti dannati , 
sii Pattino Regno andrem con faci ardenti» 
f hs fune, e fdcgnt, e chi ueneno in effe ' 

’ . a 'i Lj feti 
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Tffettifil di morte , ir a (ptrgendo , 

Arderà fui di fiamme, e fol uedranfi 
In quel mifero Impero e furie, e fdegni : 

Si fccrdcran per lui gli anticjut fatti 
D’ At dona t & Uhi, di C a fiandra , e Pari, 
D’ Orerie , Achille , e di Pirro infedele t 
Non minori fecce fit y e tradimenti 
Vedranfi in effa, e molto , e molti riui 
Di fungile fcorreran tepidi, e molli : 

Le campagne feruti fatte uermiglie , 

Con l’empio pingue de * fuot Cittadini : 

Le nutere del mar , e l mar tflejfo 
V edrafututto fangue , & ogni co fa 
Sarà tinta di fangue, t pianti , i gridi p 
Che in lei fi fintrìan y faranno annone 
Inferno dt fi ugniti , e di fi (fari'. 

Piangerà cht'l fratello , e chi l'amico , 

Cht’l figlio, e cht'l parente, e molti udranno 
Rifonder a l'altrui non nere noci , 

£ finalmente in uerità pot rafia 
Dire l’Inferno ejjeruenuto in Par/hi, 

Per farla tutta in foco, e in fiamme Piarci 
Pili. Con mio fimmo piacere ho già afe al tate 
Del’ una, e l'altra le bramate moglie , 

£ mi par molto ben quel, che tu hat dette 
Di fi or dia fida, che ne uenga uofeo 
De r He reboia figlia , e de la Notte t ] x 
Ite dunque a chiamarla , e yitiut lofio ^ \ 
Con lei uerrete lufieme . > ♦ 

Fu, Hot bora fi n’andiam contente , e liete , 

tt*2> 




i* ATTO* 

SCENA TERZ A# : 
Furie , Morte y Plutone # 

E Ccett trinanti , o de /* Infernal centrf r 
O d’ Ac heronti Regni Imperatore , 
Quella , che pone fine ad ognt co fa. 

Tanto 4 noi necejjarta , a ejfèquir quello ». 
Cheta cimponi, no fico uerrà dunque $ 
Tofctache ejjendo let il tutto fi a 
Vtu facilmente fatto . 

Mor. Vdito ho da le Furie tutto quello r 
Che la Maefià tua brama , e defi a ; 

A'é* maggiore piacer potea per certo 
£ (fermi più dt quello riferito . 

Morte, con (angue, e crudeltà farafii' 
ile la Corte de * P art hi bora fflofiu. 

La fioretta co’ l fiuo fratello cruda , 

In dsuerfe 'maniere mofirerafisiy 
£t egli ai Pargoletti fuoi nipoti 
Figli di lei ben degni , darà morite • 

La Genitrice irle fi a ( 0 forila grande 
Di Morte) hauerà gioia , e contento 
JD' imbrattar le fitte man nel fitltal fangUt i 
Ma perche mi trattengo ì e* l tempo tn nane 
Spendo nel raccontar gli effetti miei ì 
Pero fio gran S/gnor) al Farth/o nido 
ad fretterò con il mio carro il cor fio . 

Più. Ite liete, e felict ) b fide Ancelle , . \ 

Ch’to connoti hojlc ne l’attroce Inferno 
Con gran defio affetteraut tutte~> . 

CHORCX 
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S E d' ogn* intorno il cieco infetti» guerra 
Prepar* contro queBa 
Nora ridente , e con folata Terrcu* 

Tu nel fuperno Cielo t 

E de’ beati chioRre 

Almo Signor , al cui uo ter il mondo’ ] 

Si foggiare giocondo s 
Prepara la dfefa, e te dimoftre ' 

Solo preueder le co fi future , 

E non trouarfì nel career ombrofe 
Alcun t eh' à fé prefumi cotal cure } 

Te filo fa , che* l Mondo nuenfea 
Ne hauendo tefuo Duce intimidì fa # 

Tu, che potè fh con pojfentt dardi 

Abbaffar de * Gigante 

tafuperbia , e arrogan\a y e far lot tardò 

Conojcer tanti , e tante 

Nefandi uitij fuot , fioccherò Beane j 

Per quei non fole il mondo 9 

Ma tl tuo Cielo feconda 

Penfauan finopor fi con fue unni 

Cure , e penjien , hor tu mitiga alquanta 

V infornai furie , e tenebro fi fdegni , 

Che procuran sfogar danno cotante 
Soura queBa Città s fura già quelli w 
Che innocenti fino, e àie f e dein 
Gioue , deh mera quanti pianti , e grida 
Si faranno, e le uoct 9 

Chea te uer ranno, tn ferri con fiefii Bride* 
Gnu* à le tante goccia 



,i« ATTO 

Dì lagrime dt Donne , anzj a li ritti 
Di f*vgue de' erudii t 
Jt uomini empi, e rubelli. 

In fi* a* morti crudi } non che 4* uiut f 
E non guardar 4* lor wtij, e f e centi ; » . . 

Nè a le lor crude, e divietate attieni $ : v 

Mala tua gran pietà uolga t fuot lumi , 

E li lor con tenebro f allumi , ; 

E ledi flolga da cotali fatti. 

Col che fi unterà cotanto danno , 

Quanto minaccia il furibondo Inferno , 
Cilal tue gran Ctel con fìrtdt giungeranno^ 
Et tmfofstbil fa, che tu poi ntegbi 
La tua pietà a* fuoi deuott pr teghe i 
Dunque fouran Tonante * 

Impetri v degno muto , . » , _ 

Le gtuHe prect,t date degno fatti '• • r 

t>‘ .A n 
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Il finr del Primo Auo» 
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SCENA PRIMA. 




&orcinto Prencipr, Seminio , e Ciifandro 
Consiglieri . 

E contemplante, e dime fìtffi fuori 
( O Confai ter t miei) hormi U'ggete, 
So i srz,* cagane é gtufta^e d'gna $ 
Ma pofcta, che dt ciò da uoi richiefl • 
Ce» gran preghiere molte urite fu:, 
jlche ui fu da me **n già. negati ; 
Maat*:t*pz'p<-ù,sf ty,.o w, . 

hi ora, eh e giurilo , a ques t J: :* quatti u ‘ 
fjouut chiamati, affine , che narrate 
Le mie ragioni apt riamante a uoi , 
fife pofli hauer dapoi degna nffofìa t 
Sappiate adunque, (he dt già moli’ anni 
p affati fon, che'l padre mio, (fogliate 
Le mortai ueflt, fé ne ueloal Cielo , 

E dopo la fua motte queffo Regno • ;7*- 

( Si come anco farà per l’autuire ) m i<. 

fu pur da me con egri bontà retto . 

Hora ho hauuto nona, eh' e paffato \ 

Da quefe mortai uelo , a t campi Lltfi 
Jl marito d' Arctnda , il Rè d’armeni , 

Et guelfa uien velando ce» gran fretta , 

Con 
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Con duoi fuoi fgh inficine per hauere 
Di qutfa Terra la Regai p affanna, 

( Si come in uer morendo glt hà l afe tato 
V Imperator mio Padre Sacripante) 

. me adunque con qual modo potrafi 
V telar , ch*a le/ con cruda man non Iettò; 
Infume con la freme anco la atta i 
JDouc trouofit maty che Donna alcuna 
Trecedefe tn regnar al fuo fattilo ? 
Sopporterò , che mia J or e Ila mai 
Da me utnta d'età nel Regno mio 
j* me douuto pur fa collocato . ? 

Confgho fepra ciò da noi ricerco, 

E la maniera , con cut punir debbo 
La mia forella, à me di già nemiceu\ 

Cri. Sire , l'alto ualor 3 ch'iti uot ft troua 
Tu fempre mai à quello uoffro Impero 
C on l'al tre uirtìt u off re aperto e noto ) 
Pertiche poi yegg ende', che fomenta ». 

£ da uarij penfer trafitta staua , 

Par non potei di monache la cagione 
Saper non procurafsi \ poiché credo 
Tra glt altri pur dt lei f deh amici 
Hauerneloco anch’io fabiane» e grande. 

Cor. Crifandro, credo ben, che fappt quanto > 
Per tl paffuto t’ babbi hauuto tn conto} 
Ettnmcn non t'hauro per l'auenire , 
Mentre conofca in le qucllo,che fempre 
Ho cono fiuto, e l*tfiej]o ancora 
Jar'o con te Sommo quando negra 
Sincera fe albergar nel petto tuo . 

Sou. fui leale trinanti s faro ancora 
4. la Maofà tu* per l* attenére-. 

Cor;. 
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CùT. ffor/ègm tuCrtfandro. 

Cri- Infitto Re, dt ricevute effe (è 
Ogn uno cerca di farne uendettdU ; 

£ 1‘ efi empio dt ciò ciafc una pigli 
Da la gente plebea , dal baffo uolgo , 

£ uederà, per certo , che colui , 

Che con pie ctol' oltraggio è flato off'fo 
Con irate parole a la uen detta , 

Hor quinci, hor quindi furibondo grida , 
Hor quanto maggiormente s' appartiene 
A Rè di cor inuitto , e sì poffente , 

Qual' è la Maefià tua t certo \ che adunque 
Ogni ragion, ogni douer ricerca r 
Che la gì u Ama tua ft facci nota • 

£ benché molti efitmpt, e molti detti 
Tvtrebbon uoflra Altezza da cotefle 
M ‘o confi gito dtflorre ; à quefltdico. 

Che uo fra Maeflà pietà dourebbt > 

sìlfi r col delinquente dmofirare 9 
Quando nel uitto fuo non è ofhnato ; 
imitando anco m ab del fommo C/oue- 
Nel cajìigar i rei lo gtujìo modo . 

Ma quando poi fi uede l'alttr estese 
Inutl perfetta haucr ferma dimora , s 

£ chieder guerra con poffente Duce , 

Sforma per certo ( fommo Sire ) à rompere 
De la giu fi a pietà le leggi, e i modi . 

£ a que fio mio penfier di quel Torquate 
Veffempio pub riceuer degno loco -, 

Il qual non fu giamai detto crudele » 

Ma ben di gran pietà fa riputato t 
fiche non fù per altrove non foto * 

Icrcht uoler troppo o Amato , e dure 
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JO ATTO* 

Sei petti del figliuol fi ritrcuaua t ' >. ' ’■*'> 
Ma il contrario fi dice di efuel Sino, • . », 

Che pofjedeua de gli Aflrij il Regno , 

Che fen^a indugio alcun l'iffefa maire 
( Che di l.tfc tuo amor chtefio l'haueua ) 

Con lo fue proprie man a morte diede : : 

Quefla dimora hauen io in un Cor 'aro 
Adoperata il Rè de' Macedoni , 

Sor fi trouo gtamat , che pot fa^eff ? 1 

. In alcun tempo ad Alefj andrò ojftf a- t 

Siche f dette a loco , e a tempo ufart 
La pietà co’ nemici, & il c affogo* V 

Ma lafctate da parte cjucfte cefo » 

^ £ conofafi meglio la ragione » 

Che uofir Altezza tiene^f, 

Chir.dn sà (munto Rè ) chel fummo Giouo • ' 

‘n', Tece foggiti a femprc a l'huom la dona* 

'■ r i •-'* il fratti jeep mago •• tv 
Super tur d'età a U JoretlJ ? 

' Sempi e ancora , Signor , il pepoluofh o 

Tu dominato da fùperbi Regi . 

H ora fi leuerà per mancami nto 
Del ualor ttofiro tl fuo antico ufo? 

SeuoRra Altezze* moflrerà utltade 
Jn c affogar una uil Donna , e tnermo 
Giudicherà tl fuopopol > che altretant a 



Codardia moflrerà con Rè mimico, 
Sonueggonfi ancora, cheli figli l 

De le lor madri gouernano t Regni ? 

£ tale uolontà ancora ha Arcmda ì. 



Didara'fighfuotqUejl'alto Impero 
Jn fua balia, che fempre fu da P art hi t 
£/ hor d' Armeni farà dominato , 

~ r r §e^g 
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Se u.ttenti le madri, t figli i Vfgrà 
Impera» giuria nenie, he r quanto date 
Maggiormente, fu* Alterna quefio Regna 
ji la fior ella fimi nel gouerntire 
• preceder con ragione, e fien\a danno ? 
Harrato fio adunque, ficmmo S/re, quello , 
Che feriti perrn/a fané , e già quantunque 
Totefiti a c/'o affequtr molte ragioni 
Mo to maggior di quelle j tuttauix 
Per brenna, & perche credo ancora f 
Che Sommo far a per comfrsbare 
Quel fan/’ io ho dette , le tvalaficto tutte . 

Cor. Ho udito a fieno tutto il uoler tuo , 

T molto fiommtle ragioni dette 
_ P/acciute, hor uot Soutnto 

Btcete il parer utfiro . il qual io creda 
Sarà con firme al defider io mio. 

Sdì. Quantunque, S/re, a le ragioni hor* 

A ho tira Altez^z^a da Cr fiandra dette 
Sarta hi fogno, che faconda fojje 
La lingua pi», che non equejia mia : 

T ut tatua li diro puro , e finterò 
Il mto parere , e uogLo-j . . . v 

Molte cefi:. Signor , dourevbon porre 
Gran dubbio a uojfra Alte e prima fia t 
Che.lt VaJJalli Juet del padre uojiro \ 

Varano, fimo, e faranno amatori $ 

La onde poi ueggendo il fiuo uolere , 

Cioè, che Are inda fu diqufjìo /•*£**> ' 
E‘.doppe li Juot figh, coronata , y. ,'X 
Tacile fia, che per la prenda» Carmi : 
Gltra ih qui fio ancora tijer potrta , \ 

Ch’ unito infitm' d‘ Armeni un fiom:m Ruolo 
\ + fài<m 



n ATTO 

Facci tal reftfienma a uofira Jltemm*, 
Che grave danno poi gli arrechi , e porti . 
EJJcr ancor potna^che qualcheduno 
( Che de la corte uofira babbi gran parte ) 
Moflo da una bcllez,K>a , t da gran freme 
D'hauer di queflo Regno la Corona 
Facci contro di voi per lei graniforme, 

Dt che (Sire) per quefte, e* altre cofè. 

Che ui potrtan recar fupremo danno , 
Vorrei, che qualche accordo procura/le 
Con la fonila uojlra, e non guardare 
Cotanto per fittile al fuo volere 5 
JmperocheTamor , eh* a 1 figli porta, 

Ch ofeuram parte la ragione , e‘l lume t 
Ma per rifonder pota quel, e* hà detto 
Jnnantt a me Crtfandro , e prima quello , 
Che ne li lor voler fino ojhnati , 

Debbon con grave pena efier puniti. 

Di ragion Sire (« ciò fia pero detto 
Con fva paiienm a) q ve fio ricco Regno 
Efier debbo d* branda, perche fempré 
Lecito fu a Tlmperator de* Parthi 
Difroner queRo Regno a modo fivoc 
Benché fia uerqvel , cha detto Crtfandro, 
Che mfin ad hornon fu retto giamai 
Dadonna alcuna 5 quello però è Rato 
Ter non volerli precedenti Regi 
Privar gli figli fiuoi . 

In quan'o poi a gli e fiempi portati 
Di quel Torquato , e quel Sino , de quali 
L*un cafligò il figltuol, l* altro la madre , 
Ferh lor uitij , e lor dnhonefiadi : 

JSon/o con che ragion fi pofst addurre x 
r Leo 
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La uolentà d’ Arancia a quelle copi, 

Ejfct defta,(^efa chiede quello, 

Chel padre fuo dt fuo uoler gli dona , • 
Intorno poi il fofpcttar del uolgo 
Gran uiltà > e codardia dt uofira AlteT^a 
Il contrario pens io , che dt boutade, 

E di gt ufi a mtentionriputerallo 
In faptr un tal colpo dt f or t un cu 
Sopportar con p attenda, e con gran eor* m 
E sà già uofira Alterca , che da fa uij 
Quella rattorta è riputata grande 
Del fuptrar fe flejio -, il che fe lei 
Sopporterà pallentemente quello 
Sarà da tutti in fommo conto hauuto t 
Non reflit già fùa Alterca dt trattare 
Con epa in qualche modo , ouer marnerà 
■ A (cordo , o pace , e gli offertfca tl Regno 
D' Armenia già del fuo de f onta Spofo, 

E di darli manto un'altra uol/a t 
Se queRo non uorrà ( ile he non eredo ) 

Se epa no» potrà umeer fe flrfio , 

Procuri qualche modo, ma nonxrudo , 
Con prigione , è con altro di ridurla 
A lo fue Moglie , e brame. ^ j 
Cotale dunque. Sire , è il mio parerei 
llqual dt maggior utile per certo , 

E minor danno è per recarli fempr e 
Dt quello, che Crijandro hà prima detto . 

•Cor. Non minor nota a me recato hauete , 
Di quello , che letttia hà già Crtfandro t 
Ma ben e uero, che impofiibtl fa , 

Che compita allegreZjZ^a l'huomo guf i. 
Principalmente io, che da fortuna 

Cf* 



14 ATTO 

Cotante urite ttauagliato fui ; 

Ma ben uegg'io, che f ut fio d a uri fatte, * 

Flit, che d.t nitro, è proceduto , é nati | 

Ile he non penfauto , che fi trouafie 
Sotto pronte parole , e accorti modi : 

Ma hor conofco , che ingannato fono . 

In giu fi amente ben pofedrtet 
Di Caualiero il nome , e gli Aui mieti 
De lt cut grfh in ogni parte [nona , 

Del cuiualor in ogni parte s* ode 
famofo tl grido, harrebbono ut uano 
Di fe fama lafcrato , s'to fuelfufst , 
Ch'ofcurafi tl fuo nome , per configli o ^ 
Df infarto uecchio d* ogni fenno priuOf 
Dfenfor de le donne , poiché imita 
La fe mtml natura j ma ei 'o baft 
CrtJ a ridi o, il cui parer molto mi piace : 

Tu farai furilo, tlfualw ogni co fa 

ji me darai con figlio, perii fuale « 

Si reggerà , e goutrnera ri tutto, 

C ti.Sua Altez,z,a accetterà quel, che li piace: 
il mio parer Jempre farà ej pii calo 
Con (juel fincero affetto , che gli porto , 

E di ciò Cioue te filmarne fa^ . 

Cor. Così cred'io, n' andiamo già in fa agfto, „] 
Per ordinar , che tcflo fui d' intorno 
Si ponin (fne , e fidati, t qualt Arem da 
Condite un a me m ceppi . 
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|5 CENA SECONDA. 

frandipardo Segretario del 
Confeglio . 

Q Vetta, c'horarte flit felice, e Itti* , 
t fngolar Città nfplende intorno , 

£ in fefolo coh/ien Utili* , e gioì a , 
r hanzj era pur tutta tremarti, e me FI a i 
» di uarta fortuna utrtj cafi , 
n felice Città , Città crudele, 

• d horror t , e di morte empio ricette , 
dfìlo fol dr doghe, e mffii pianti , 

Scola fol di frigniti, e di mai un , 

|i Vofcta che al mio bel Sol cruda tt moflri : 
Ma, ohimè, che fa cotanti, e tanti affanni, 
r * tanti angari , e morti , il petto mio 
c mio dolente afilo, e cruda fola^. 

Sol crudele, pofiachr negafit 
Il mio Re la tua luce, e*l tuo fflendore. 
Ma ahi ctudehfstmo rruo Sole, 

Ttfcta chr tji. ghi à tjuefo fido Amante 
K rA gg t f*i tuouolto almi, e feient : 

Cttjue, che fe t dardi , che uibraflì 
Da l alto Ctel , contro t Giganti crudi 
fiero flati dt pofian^a tale , 

Quali fiat* ditjuel, chel fier Cupido 
Mi pafi'otl core , certo s'o, che e fu 
Maggior tormento harebbono gu flato; 

9 °f ctA < he fol con cjuellt morte fifa 
Hanno feritilo^ fy t o con ejueflo fente 
Ogn hot* mille mori/, e r/ulle affanni. 

B 0 crudo ' 
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ATTO 

O cruda Amar , o tu crucici Are inda , 

O natura crttdel , perche mi nteghi 
Quel, eh' à le fiere beine hai conceduta ? 
Ahi mi fero x che à gufa di Fenice 
A t ruggì del mi» Sde uria, e confumo , 

E i' bar ni hir rinomi tl mio dolore 

Coi remirar del mta bel Sol la luce , f 

E ne l’ arder del mio dolor auxmpo , 

Come In Salamandra m foco, e in fiamme 
O utrtu rara ebe à 1‘ augelli è data , 

Che f nendo t puoi giorni arreca wt t 
A li fan morti figli j perche anch'io 
ìdan polfo appartar uita à qutfii ac cefi, 

E crudi mm defir, dure mie moglie l 
O Amor crudel , perche tanto ti mofiri 
Ver di me cru io 1 e quale ne l* Inferno • 

V te n fupphcio maggior da Fiuto dato 
A Vanirne dannate , ài fiirti infidi l 
Ahi Frandipardo mfero, e infelice $ 

Po fa a che maggior fitte , e maggior ut glia 
hai nel tuo core , di quella , che f ente 
Jl uagalondo Tantalo k gli abfit j 
E maggior pena guf i, che di quella 
Del mi fero 1 fon da l'atra rota 
Agirai ì d intorno j e Je Sififo 
Porta gran pena nel portar tl faffo 
Sopra la fornita de 1 altomonte, 

Quanto maggior dolor fentir debbio, 
Volando tanto malto i penfier miei ? 

Ah cruda Arctnda, che fe reco porti 
Jl m.o cote, il mio fiuto , come ilare 
Fu'o mai , eh’ alcuna uolta il tuo fedele 
frandipardo u: fd.ee per la minte 
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Non ti pafst t Ahi quanto ma ggjormtntl a ' 
Supplica io al mancamento tu». . 

Ma come mt Rà dette poiché lafciè t *. v 
La Regina Barrirti* che cotanto 
jimor mt porta , & io à pena pfio 
JLntrarne la fu* camera à parlarle , 

Che'l tutto mi da noia , e gran tran aglio. 
Et ejfa ognhor mt fiegue, ognhor mi brama. 
Et io la figlia fua [egtto , e dtfio\ 

E teJJ a fugge me , nè punto cura 
J miei fi>lptn, i miei crudeli omei , 
ainz.t il tutto gli arreca Jomma noia* , 

O ben foggia d‘ Amor legge, ma cruda $ 

© miei crudi fcfjur, perche non ite , 

Vfcendo dal mio petto,* rit renare 
Il mio dolente core ,tlquale alberga 
Nel petto di colei, à la cui fernet ? 

Ma, infido, che menttfeo, poiché mentre 
Sto di fegu r A randa fuggir debbo 
La Regina Barrirti* , e mentre amo 
La fig ia debbo dfarnar la madre t 
Ma come pttr'omat tffer io grato 
quelli figha , la cui madre fingo % 

E fuggendo dijj?rez,Z,° ? nta ben tutto, 
MiferOy mi conuten : ejuamo Cafttgo 
Son per hauere ,fe Corcinto mai 
Noti k hauejje de l'ingiuria , e torto , 

Vet btétfmo , e uttuperto , che gli faccio. 

Ma facci cjuel che uuole, chegiamat 
Porr a pena maggior darmi di cf nella , 

Che d al crudel Amor riceuo opri bora , 
jlqual d’ognt difordtne è cagione ; 

Ne hà gtudtcio, o firmo 5 e nel ftrtre 

B i Non 
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Foto guarda co fa alcuna, mx egli il luti» 
Opra a fuo modo, e irregolatamente 
Tu tt lamenti , o del mio cor Signora , 

D'h tuer co*l fratti tuo feroce guerra f 
Ma ahi mi ferì me , che mt lamento 
D' haute tvn te mio ben cruda battaglia > 

E necauo quel frutto, che tucaui , 

Con le tue tfclamatiom , da (franto ; 

Si che potrà t conofcer dal tuo male 
L'ardente foco, che m'tbbruccia il corei 
Mi pur fa tanti mi et pen ferree cure t ’ 

Che giorno, e notte npenj andò nudo t 
LJ’ho rUr ouxto uno utile molto j 
E quefloe, che antica . e molto stretta 
Amnitta tengh'to co*l Capitano, 

Che de la Corte fomma parte impera, 

A corta* dunque chiederò fidati 
la b.na parte, co' quali t mucroni rat 
l ti fo gli alberghi del mio uago Sole , 

Ouerpiù tofo mia diletta Aurora j * 

ai la quale la tefla del fr afelio , 

In fé me * on l'acquisto de 1‘ Impero 
Permetterò y fe meco con gli nodi 
Di felice H imeneo Jtrmger uorrafsi , 

E di tutte le cofe a Amor la caufa\ 

Da chi i fuoi colpi haurà (fenmentatt t 
&' attribuir A, e me con uere feufe 
Scuftranno mai fempre , f che adunque 
Tetro d" una tal Donna , e d* un tal Regno 
Efitr felice, e lieto poffefore^i. 

Tu adunque )) gran f alleluilo t 
E tu del terreo Ciclo 
Mellifuma Regina , 

JF ano- 
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t da otite t penfier dt quei denoti a 
Che u'hoifirAn cotanto : 'À 4‘ 
£ tu nota bell a Are inda , . „ • \ ' 

Compatì fct mie domite, e miei tormenti 9 
£ dagli ancor degno rimedio, e meri* • 



SCENA TERZA. 

4 4 . '• 

I AH • 

Souioio Configliero . t \ 

zf j , i t < • # 

N On potrà mai cader nel petto mio . v i 
Tanto timor j che quel che fento altrui. 7 ) 
Con fi mutati detti af rondi > e ctlt ; \ 

So ben io, c h*euràhauuto a fiamma nei* 
il Prenctpe Corcinto, c' babbi dato >\W. 

Contro la fua per fona la fer.ltn\*\ -,\i • 

La Guislitia pere par mi. che uogtta \ ' 

Quel tante, che gl t ho detto j pere face 
Quel , che glt pare, è piace, che giamai 
Ingannerò perjona con parole^ : 
jini^ iy poiché (per quanto ho tute fio) p 
Di darmi qualche pena , unirmi uoglia 



ji le giujle ragion, eh' Arctnda tiene » 

Succedi , che fi uogli , ognun conofca p 
Che la Ciuciti a fo'o polca battere 4 

Nel mio petto fedcl forz,a, e poterei 
Quindi ueder fi può quante felice 
Sia il uiuer rufhcal in f ondi, e bofehi , 

Lib ri di tal cure, foto intenti 



ji goder degni gu flt, e gran piaceri . 

Non penfa il Conta din nuel,che fuc cedere 
pofst ne i Regni , e ne le gran C triadi $ 
Plon penfa ne di Regno , nè d'impero , 

B i I»te- 
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Interefc, b ptì* <(*9»$ j nè la morti ' v ’ T - 
Di Rè, od’ l mpera ror gli ance a nouu, 

V >ue felice e lieto 3 e la m Attiri* - \ H 

l^e l-i dìtee armonia, rei dolce esento, J 

Wd ga rrulétr deh uccelletti à t Alba , 

Di uetfimcnti rufhcal ue fitto. 



Se n'efce heto a la campagna, à i frutti 
Qu ui le fut fatiche gli dan gioia , 

Li futi ca ri fudor dolce ufi oro . 

He per refendo poi di Fero i ruggì 
Sourala fi atte u terni , dir un difgufr yj 

GliupportAno gì Amai, benché fi trottò ! 

Nel fogno dt Leon fuperho il Solàri $ 

( Et ciò procede da l' tifata un a 
A fai ejferctlij afide fata /impresi .) 

Imito il fmlauor ritorti a lieto « 

Al ru ftc.tl Albergo , óue r Accatto ' * - 

L' da turno fi te, e figli lietamente ; ‘ *i-ì 

£ in tM maltiera Je nef.ìfia it'càr/ì ' ’ 

De la p onera fu a, rha grata uitiu . 

O quanto, » qtiarito meglio io goderti ^ 
Di uiuer in tal mode fu or di cure » 

£ di penfìer , che et tanta afflittone 
Recano al petto mio, e àia mta mente 
Rendon dinar te cofe e colma , e piena ; 

Ma non u'o trattenermi , an^t qui intorno 
T aleggiando n andrò, per ritrtuare 
La feon folata Ar etnia , e unirmi a lei a 
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* 

SCENA EVINTA, 

Barcinia Regina > Sofronia 
Damigella.*! . 




C Ruda morte, e pi et o fa 

Al mio euro Signor cruda K e ffiet<tta h 
O come di pietade 
Officio tu fare fi 

Se <jue[a uita mia colma d’affanni 
L [animata , e morta la rcndtfst. 

Di Sacripante mio [do marita 
Spirto caro, e gradito 
Morto [et t a ,& io rimango in uita f 
domo fu à me fatale 
Quell* del mio natale i % * ? ^ 

affettami pur tot caro Con forte , 

Che Dar t ini* morrà perla tua WOtiLJ < 
4>of. Regina, e mia Signora 

Vorrei uederui pur da tante doghe 
Di fa fio un giorno, e di contento piena ; 

Ma tl contrario ueggio, che fol tramate 
L’abommeuol morteci. 

Sà effa pur, che necefario era 
Che uno di uoi de l’altro fopportaffe 
La morte à tempo, e à loco ; 

L occorfo adunque à Goffra Al feijoa haueré 
pattenz,-t de la morte del manto i 
Adunque, o mia S’ mora , 

Sgombrate ornai l' affanno > x ~ 

Che offufcata ut tien la mente , e’I core . t 1 

Bar» 0 de gli affanni miei fole conforto , 

‘ * 4 
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Quantunque gréut 9 e tu picciolo (té , 

Hulla d* ment in cosi Rrane doghe 
Ognt poco mi fin or.iur ft 'legno : 

Ma quando fi 4 giamai , che dé Id mente 
Se mi leut In morte 
Di te curo Con forte > 

DoppoU cjuaI quei}* infelice Regno 
Sofjopra fi rttreutU . 

Lontanata dé me di già fi e jircinda. 

Che fe pr e finte fojSe 
Qualche rtfl oro pure haurei dé lei s 
Ma Mietuto li ut me 

Dal fuo crudo fratei l amate ingreffo, 
ad hi perche m tante doghe 
fd contro dt me irato 
Il Principe mio figlio ? 

Da quel polca fiorar fommo conforto t 
Ma ahi quanto feutemmi éceibo cafo , 
nOy che di I tarla mente. Si rota 
i.. . tende colmo , e pieno , 

Che la notte pajjata , 

Quando, che la fanciulla dt Titanio 
Trinando le campagne, e i prati ameni t 
' Smaltando Ji rugiada! fon , e 1‘ herbe , 

Se nufeta lieta d tl felice grembi • . 

Del fuo diletto Spo/ò, > 

Pare. t mi alhor hauer tra folti fiori » \ 

Tra refe , e tra In u fin almo foggiarne , 

Uel cui ( o cof o wfolita ) con molti ^ 

Cacciatori una caccia era parata , 

La pii* bella , più uaga, è più guflofi * , 
C'homo mortai , o mortai mente pofia 
L'uno ueder t féltri comprender mai , 

~ ’ 7 •” 7 " Mentre 
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'Mentre adunque fi Rana in tal maniera 



Cerna gentil da molti can feguita 
Viene con burnita nel gremirò mio , • ; 

Con due Cernetti mfieme y à npefàrfi $ 

£ con pejlt • e con cenni, 

Quafi pianger patena . 

fiù che di fe y de li fuot cari figli . . v 

Cruda morte temuta t \ 

£ me pregar patena \ .*v\ ) 

Con hurnid prieghi, e uoci , 'ri 

Che da morte crudel gli libera fisi ; 

£ mentito, quafi da pietà cemmofia , , 

Per le deuote preci , > 

{ Se tal fi pon chiamar lì modi fino* ) 
Comandaua à gli miei y \ 



Che lafctaffero quella, wvu -m.;» -.d 

Co* can figli tnfieme y ^ 

Liberamente andare , \^T\'%\w.% ,%*. 

Jl mio figlio crudele * ii-*. »« > -4 -, / \ 

Vece uer migli» il /erte '■%. 

Ve l'empio fuo pugnale 
& e’ puri /angui de * Cerumi puri r 
Vele he tanto dolor prefe la Cerna 9 
Che aliatigli occhi al Cttl , chieder alni 
Tarea di ciò uendetta a Uree e, e grane, 

£ con cib mi fucgltat tutta tremante , 

£ di bianco pallet unte le guancte , 
fatta fimtl di morte à la fcmbtanfa, 
Jlenigm , e facrt Det > 
jjl cu i fante uoler fi reggon l* jélme 9 ^ 
Rimirate ut prego i penjteg miei. 

Virtù Sofioma mia dimmi fe qneRe 
fion è di giuria tema à me cagione , 



ì* ATTO 

Ahimè, thè fe tu tl cor , eh* alberga in queftè 
Amaro, e erto Jet petto, in qualche farti 
Veder potè Ri , sa che con ragion» 

Direfii, che patfeo, e che mi lagne, 

Sof Crede, che fur , o mia Signora , battete 
Somma contezza, che coloro , i quali * 

Ter fogni frenden non giurilo timore , 

Sei numero de* /ciocchi folli fono, 

( Benché tra quelli non ardtfeo porre 
La no lira madia prudente , e foggia, 2 

Toiche coiai timor f venduto bauend» 

Credo con gran ragion V babbi effa fatto ) 
Credo ben’ 10 , che dal doler del giorno 
Sei lungo contemplar le [ite fetagure , \ 

Hauendo la fua mente fianca, e of prefi* > 

Da diuerfì franagli, ancor dormendo 
6 li arrechi gran cordoglio conti fogni $ ) 



Laonde, 0 mia Regina, 

Di ab non ut prendete 

Alcun* a fanno , 0 nottu . - ' • i 

Bar. Cara Stjronta mia \ 

In cotante mie doghe, e miei doterò 
Seconda genitrice ’, ' i 

Sappi, che gran timor m*ing»mbra il cefi 
De la mia cara Are inda , e figli Cuoi ; 



M' andiamo hot mai già dentro /he non puffo 
Dimorar più di fuori . 

Sftf. Andate , che ni fegno , 
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$ E G O N D O. jr'* 
SCENA Q_ V I N T A. 

•<t l l\ 

.Arcinda , Ghinda Nutrice^* 



G Cara P Atrio. mia , i 

O caro patrio nido , • • n< i ,1 

O diletto fe ptxvgte , j 

O bramate campagne , • • T 

. €> f4« # piante s , 

Ecco, che pur ritorno y ) 

Ritorno pur à noi p . Y • 



Afrf »cw ritorno , ahimè y con guitta fefi* t 
Che da noi mi partij ; 

tfon ritorno con quell* ; 

Ertiti* , che da mi mt ft parai t ' vi*» ,• s*\ 
ritorno con quelle •* • i ^ 

Regali fette , e gto tire 9 v » • . 3 

Con cut da uot dtmfì mia per fona s * ^ l 
ahi , che colma torno 
D* affanni , e di dolori , 

Z?< cordogli t e languori : 

O pargoletti miei, 

O infelici fanciulli f - ■ . » 

© <// mifera madre \ 

Mtferahl fofegno : l 

© de gli Armeni lidi 
Dtf grattati Signori : 

© del Parthio paefe 
Mal nati Imperatori , 

Chi me, che pur eredeue l 

JDi condurut à regnare $ 
à da ah, e' hot a ceno fa , 

*•" B t CU 



ma 



atto 

Che Ai ho guidati à morte i 
Ma ben uifo ficuri , 

Che fi come piglile 
Con uofìra madre in (temi 
Daluofiro Armeno nido » 
porfe eterna hcen\a , 

Cof) ancora da quelle 
Cofe bafie, e mortali 
Terrete almo combiato , 

E (èco tnfieme andrete ài 1 alto prati • ,j '» 



Gcr. Regina , t figlia mia 
lo non veggo cagione , 

La quali' apporti alcun dolor, o nota Z • 

£ (e ben quefia guei ra. 

Che teco ha conceputo d fiatel tuo 

Par, che /’ apporti fon. ma doglia , e affa A** 

E gli per li fuoi unbj e s) abonto , 

Che pochi fon , che gli daranno aiuto ; \ 

Jmferocheogn un sa bene poi 
g ual differenza fi a da Re a T iranno } 
ji ciaf un già fon note 

Le rare, e (ingoiar* doti tUC*>, •.‘A 

Are. O Gerinda mia cara % 

Quanto bene tu fai \ Sy 

Porgere a me conforto ; » 

tjjendo di quel prtutu t \ 

Veggo ben* io, ben veggo , che ogni eofa • 

L 1 per recare à me forame cordoglio } 
Jmperoche « umeitnee , b vinta , * 

Che refli, mi conuien reflar in piantif \ 
L per figli, e per me, fé vinta fono , • M 

E per il fiatel mio, fe vincitricu. \ 

Ma in tanto /tuo dolor da te vorrei , 

- r* chi 
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Tfbe doppi il fin de la erudel battagli* 

T U tornafst con quettt à t cari lochi 
D' Armeni*^ & iui il fin di me dirai ; 
Acaoche, f ctolto il (furto, à i Campi Elifi 
Lieto fe' n urli, e tnfiern de fi gl f goda 
Di fehct piaceri eterno gufi o . . 

Gcr. Stupitomi benhor , fghuola e arai 
Di quetta [alfa tua doglia , e penfiero ; 
Non fai tu , che temere tnnanzj il tempo 
Tu fempremai de‘ fctocchi u fianca uana} 
Tu che Regina di si alteri Regni , 

Al cutuoler fi regont bei nidi 
De l’Armenia gentili & ancor quefii 
Regger *n fi col tempo , 

E temer, e tremar fenz^a cagione^) l J 

Madre di Auguri figli 

Temerla morte lornel Regno loro ? 

Deh non fa mai, Signora , 

Che dimoriate lungo tempo in quitta 
Vana credenza, uan penfier, e uano 
Doloraci)' ingombra auot il petto, e'I cori 
D'tngiufii affanni, e di non gì ufi e doglie « 
[\lC. Deh Cennda , Gennda 

Sappi, che tanta doglia il cor mi preme , 
Che mi ttuptfio come 
Non fi ri due hi tn nulla , 

E non mi rendi morteui 

Ma credo il tutto fia 

Ter farmi alfin fentir maggior tormenti. 

Ohimè, che al mondo fi la mente nacqui 

A gh affanni, a gli fi enti, 

A t cordogli , à i tormenti t 
O infelice mio Culo, 



3* ATTO 

Che da crudel de fimo 
Seggrtt* mifaceft ; 

O tu terra ffuetata 

Tofua, che nceuejh 

Tcfìofo il mio ruttai per riuedermt 

fiora con armi crude , e uer me irate » 

O tu Regno infelice , 

DÌ4Ml,i di faflo pieve 
Moni fei titubante % 

X ! prepari a la guerra ! 

Ohimè, che rimira ndo 
Lontano tl gran palaz.ce 
Diane* ricetto d* ogni mio contento y 
JEt bora apportator et affanno , enei*', 
^htmc , che rimirando le fenefìre , 

Le quali al partir mio di donne piene 
Lrano pur per rimirar le gtofìre , 

Ve ricevo dolor di cruda merita, 
uthimey che fa ogni cofa fomma doglia 
ÀI* arreca il ueder la magione ima. 

Le cut fenefìre hor fi ttfrouan chtufe , 
Ohtrnt, quando fouttmmttl dolce tempo * 
Che hebbi in quefìa Corte y albore he urpo 
JEral’ lmpera:or mie caro padte , 

Col Principe d’armeni, e le parole , 

Che pajjaua» diluì, e de' futi gefh , 

Tra molte Dame y etra net alfr e ancora ; 
Delche tanto piacer prende a per certe , 
Che maggior mi parta non petti prenderti 
Ma le dolci parole , e i dola /guardi. 

Le lettre, che pa/Jauanò d.' Jmtr* 

X ra noi due Amanti, alhcr contenti, i tiffi 
%ran di tanta gioia a meeagtoue , 

Che 



SECONDO. 

Che non credeuo, ohimè, che mai potefie 
Cofa alcuna mortai levarmi il leco j 
Ma hora ben conofco , che ogni co fa 
Tr afrori a il tempo, ma ahi , che meco , W*. 
Tur hora le mie doghe , e le mte peno 
Temo ben tì, e ben pavento molto 
Di varie cofe il finfunefio , e duro : 

Ma pur un gran fofiegno parmt alquanto 
Mi fia per minvtr Chorribil pena , 

J Z quella c, che fe contrario il fine 
"jf miei defir di quefi a guerra forti 
Morte già à me pietofa 
Mi leuerà gli affanni , 

E farà il fin di mie paffute doghe J . 

Ger. Senna cagion per certo tn uan ti lagni , 
E non fai quel, dtqual tu piangi , e dogli» 
Mone già cominciata guerra alcuna , 

E non minor timor di te Corcinto 
Hauere debbe , e tutta volta e fio 
Sene Flà heto ) e ferina alcun timóre o 
Cosi dourefii fare , e con ragione ^ , 

AlC. Ahi che curando tu diminuire 
Vaccefe fiamme mie, l* ac cefo foco 
C h*ablruccia il mio core à poco, à poco , 

Ter eccefstuo amor, che à quefi t porto 
Tar goletti fanciul, diletti figli 
Macere fa maggiormente e legna , e Otiti 
O del mio gran Signor cara figuré 
Pegno dilato , o grato 
Del’ amor uer di lui finterò , e fido » 

Ma ecco che utmrueggio per fona. 

Che al buneo crin, diftnno eff'er dimoile a * 
E par e he uer di mo rivolga il puffo, 

' * SCfi r 





ATTO ' * 

SCENA SESTA. 



Souinio, Arcinda , Gerinda^ 
Choro . 



S. yéuto defir htbb'.o di ntrouarùi . 






^ E d’ diroccarmi uofco alta Regina, 

Che queflo mio penfier m ab a gita gn occhi $ 
Ter la qual co fa ancora non hauca 
L* Hoflra conofauta, o uifla . 

A r. Cote fio tuo defir e* o Con fighcre , 

. E quejto tuo affrettar li pafit , tl piede 
Viene per buona, o per odiata nona f 
So. lo credo, ò mia Signora* che fia fitmpye 
Stata la fede mtaafpo uoi nota j 
E quanto amor, e quanta fede* e quante 
Zelo de Choncr nostro fempre hauti i \ 

Laonde bora ueggendo , t be' l fiat elle 
Di uo firn oditela m uoi guerra proponi y 
Mojfo da la GtujUùa , ciò e fi a tiene , 
perbene ho giudicato unirmi à lei . 
jSon fon pafiati dunque molti giorni , 

Che già chiamo tl fi atei fuo Cor cinto 
Cn fan dro f e me, a' quali alteramente 
tfarr'c la pretenfion dique/lo Impero J 
E dopo t chtefe a noi il parer nofìro , 
Cnfandro tl primo fu, che con un lunga . 
Ragionamento il parer fuo glt dfie , 

L>el qual ne pr e fe forame fafio* e giti** 

Ma al tre tanta noia tl mto parlato 
Oli arrecò t là onde con gran fdegxto 
*£*tl tanto* ch’io gh dipi rifiutando 9 

faf» 
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f * éffll io à quel, che Crtf Andro gli dtfjè , 
Ch'era, thè in breue qmui effofìt , e fronti 
Tofier foldati perp render fua Altezze**. 
€er £' pofibtl, Signor a, che Crtf Andro» 

Che dtmoflraua d'efjer si fedele 
H nbbi contro d/ uoi configli o dato f 
Ar. Ancor io mi fluptfco, e qua fi recto 
fuor di me ffejja , udendo, che co firn , 

/del qual più, che in altrui fidanza haueue 
Jdabbi tal co fa al fratei mio propojia . 

Ma qual fu il tuo parere t 
So. L’ejJortai a lafctar a Goffra A'tet^z^a 
Ceder d‘ Armenia il fortunato Regno \ 

Ma do non li piacendo , egli con crude 
Tarole mmacctommi gran cafhgo ; 

Là onde terminai, da lut partendo, 
Vntrm-à uojlra Altez.z/t, (y •» l u *l 
Che porro , darli uolonnen aiuto , 

Ch. Laaudeltade , in uero, con la fede 
Pio» pifjono hauer pace , e tnfteme Rare : 
fior la Regina nortra par refptrt 
De l'infedeltà grande , chauea tntefe, 

Che frtfandro gli ha ufata , per la fede , 
Che Soumto gli ha mofiro . 

Ar. Quante grane gtamat render ti pojfe 
Io te le rtndo mio fido Souimo y 
Nè so fe pitto mai pagarti in parte 
L'amore, che mi porti : io tiringratie 
SÌ del tuo aiuto , come de la fedeli. 

Soli Pdon cornitene Signora , che’l patrone 
fendi grafie al fuo feruo j io , che m fono 
Seruo, e u affali o , non occorre à noi , 

Che di pojjenti fegnt i Scettri bautte, 
y \ - ■ - Reni 
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Kendetmi gratulali, come fate, 

E quel, che dette fare egrihuom di fenno 

10 fxrÀ ci'a, Signora mia , che fare 

; Potranno tn ttojlro aiuto le mie for*L,e~j. 
Are Tanto fatto farà, quanto il configli* 
Che da te farà dato : 

Ecco , che ù corife gno queftt miei 
Diletti, e amati figli, e fi*??* certo , 

Che Unto prenderò laura ut tale, 
Quanto, ciiefst uiuran , de la mia Ulta, 
stura cara, e gradita ; 

O fanciullett i fpirti , 

Che ogn'hor bamboleggiando 
Fare , che dimoflriato 
• Con fanciulle fi hi modi , 

In qualche parte teméu p 
Deh la fiate, che quefia 
yittma tolta, forfè , 

Imprima ne le uofirt 
si moro fette guancte 
Di ge>. ttr tee i baci . ' 

O del nel fommi Starni % 

Ecco, che non hauendo 
jilcun tra quelli chiofiri , 

Che di Diadema cinto 

11 capo, hauer di queftt 
Tofst picciol fanciulli batter laeura% 

Jn che inani commetto 
La utta di cote fi t 
Tar goletti miei figli j 
Efe del corpo pnut 
Saran da alcun crudelo 
Vi prego, cht accettiate 
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secondo. 

tnfieme co* fiuot frati 
Ancor l'amm.t ruta ^ c * ' 

Affine che pepiamo 
Efier tnfieme femore »'* 

£ affanni, e due li , 

E ne It etceljì Ruoli , • 

§1*1 in terra à te Soutnio 
Mio diletto compagno , 

E non fcruo, o uajfaUo , 

Li commetto , e ti prego 
Che in Armenia li porti. 

SOU -Non uorroi, o Signora, 

Che cotanta afifìittn ne • ** 

JnuAn uoiui prende fi e : 

Ecco , c*horu h porto 

Ih loco ma d'egn altro pii fi curo. 

Are. V Attorte, e alcuna uolta fi fio m mente 
Terrai^ che porti reco t Alma mia , 

Tofcta , che ogn*un de li miei cari figli 
Seco conduce mez.o tl frirto mo . 

Cho .In nano in uero tanti pianti, e gridi 
Spargete alma Signora , 

Toiche non uè cagione , 

Che do recar ut pofit . . ' 

Are. Ahi , che ben è cagioni '■ 1V . ’ ‘ ** ' 

Di crudele fo fretto ? 

Ma ecco dt gente armata 
Vn numero fi Ruolo . 

Cer. Anelilo lo ueggo certo t 
A tempo fin mandati 
In Armenia li figli , 

Tur che non fian refi ai* 

Trigtoni tonanti noi . 

v ' i- $CE- 
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SCENA settima; 

Frandipardo, Arcinda. 

O Ptu d'ogri Altra cofa à me diletta. 

Degna, d' Armeni, e Parthi Impevatri^ 

Ctà coi fi fon molti anni, c'ho bramato ( ce* 

Il fortunato Rato, in cui mi frollo j 
Tofctac he molti lujìt i tn piantile tn dogli* \ 
Cor fi. e paffuti Amaramente fono « -JtJ 
Da me f e iéZj‘t pigliar gì ama t np&fò ; V. jo2 

bram ito ho lungo tempo di uederui j > - 
T ortiche lei uegg enio fferar p:ffo .... \ 

Rimedio a* miei dolor molto feltccj : 

Dora dunque , chel Citi cortefè udfe k 

Tergere à le mie faglie ^ co n uedtrut , \ 

(nufìo rtjlcro, c degno à le mie pentJ t . v 
T> egout adunque , e co’l pregar muti 
Mille promefìe, che da quejia £•"** * 

T da qucR’armiy e me [berar potete , ") 

Che licenza mi prefh uoRra adite i ■ ■_ 

C he gli pofst feoprir liberamente 
jolcune cefe, che rrr premorì molto. : x >, 

^rc Tanto fhtpor p r evd’ io del parlar uoRrt, \ 
Quanto piacere noi di nui ue dermi ; 

Che no » so mai di d'or de nafcerpofsi ^ 

QueRc ttoRro defio Jt trailer tptece» 7 

fi. o tu delterz .0 Ci<l lucente luce ì 

Arrecami, ti prego, qualche Aiuti % ^ 

£ Jpiega /opra quejto tu* fedele u 

/ tuoi degni fauor con. larga mane. 

Tnatcut tn d>fparte bora miei fcru*. t \ 

v ' 7 - - • 
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Poiché , alta mia Diua , io rimirai 
Le leggiadre maniere, e gli atti accorti , 

/ getti, li parole, t uaght cenni , 
li danz. tr , // mirar, il portamenti 
D'urta Donz.-lla, (he ut la Corte uo firn. 
Pria, (he t AatKXj* fua andata fufit 
Se l’Armenia co'l già de finto Sprfi % 
Dimora »* , (jr amata era da noi, 

Dt bellez,Zji tfqutfiit , atta dt fan gue 9 
Di nobiltà era dotata , e adorna , 

M’ acce fi olirà mtfura ài co fi et 5 
E Amore centra me battaglia uolfe $ 

Io di già uinto la battaglia prefi , 

Et al fin ne reti ai uinto , e refi orni 
/ mie t penfier dt molte doghe pieni : 

Cefi et dunque fprekj^an do il fcrutr mio* 
Sulla filmandole mie crude pene , 

Si flrinfe tnfiem* co i nodi ci li imeneo 
Con fio fi altero al grado fin dee ente : 

Uffa di gtota piena , io di dolere 5 
Lei di lentia, & iodi pene, e lutti', 

Efja dt gaudio colma , io dt trifiez,z,a 
Rcfiat, quando da Partht fe partita : 

Qu indi Cinthia venni fipra il gran carré 
Di luce adorna, adornati fiutino Cielo , 
Allora io , dtfiolto da iodiofo 
Cibo , che , mal mio grado, mt dà ulta , ‘ 
Volgo 1 tremanti p edi al crudo albergo 
Soliamo afillo di m e attroci peneri ; 

Et in breu hora un mar dt pianto uerfi 



Da gli ocihi, anzi dal eor\ ma eh • ua . Cggii? 
Cbe’l cor (fa tl popi: eie ; ma, infelice . 

Cote, e pu'o mta hauer finz** ^traorpo t 

Ahi , 



n 
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fifa pen far, la fiffa mente , 

Che nel mio dolce bene ho femprt baiente 
£, mal mio grado, anco. driZjZ>at.i tengo , 

J ac don , piu mio, ma (no fa il core , 

Trafcorron dunque de C atroce figlia , 

De la terra crudel l'hore fiutate , 

Seneca, che popi mat prender r tpofi , 

Se non di crudi pianti , e amare pene, 

O di pianti, e di pene empio rtjlcro . 

£ quando polla madre di Menane 
Se n'efie lieta , e con It albori al mondo 
Dtfcopre la fua luce , alhora io prendo 
Fiotto ( conforto , ripenfando i fuot 
piaceri, e gufi t con gli affanni miei, 

£ non muidio no fua dolce uita , 

Ma la mia cruda amaramente piango ; 

£ non afpetto , che l Signor di Deio % 

Efca da l’Oriente, e*l mondo auampi 
Col fuo fplendor , co fuot lucenti raggi , 

Che de le uejlt mie mt rendo adorno , 

JZ tutto il giorno pctmt pafjotn pene , 

Uè co fa alcuna mi può dar ripa fi . 

Piota, Signora mia , da uoi noi rei , 

Ch’ejfendo tl Spfio di co /lei p affato 

. DaqueRo mortai urlo à i Campi Eltfi 
Tram afte ella mt diuenga Spofa, 

Che se fa il fa, la fo ficura , e certa , 

Che tutte qucFle genti , che hà uedute 
H abbi, anz.i meco per le t co'l fratello 
Pugueran con ardire munte , e forti . 

Are. Se uoi non mt direte il nome fuo y 
E fi non potr 'o d’efa à modo mio 
D’fporre , non poti o gtamat , che uofira 

Fare 
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SECONDO. 47 4 *7 

fare, che fi a, ne per promejfe, o doni . 

, il nome fiuo diro, pur che mt fi a 
Diluii promejfo d’adcprarui in modo, 

Che coflet mt fia fpojcu . 

. Lo prometto . -k 

£ qual pegno n’hauto ? \ 

. Quell* mt a mano. 

Et io ti bacio o bella, e unga mano , 

Mitnoy ch’ogni mio bene m te rinchiudi t - 
XI uno , che mt puoi dare uita , e morte , h 
Xlano , che temo più, thè lamia, o f?rale 9 
ri prego , o bella man , che tu m’oJJ'erut 
Quel tanto m'hat premevo . v -> cY 

Hor Ha gi tu dire dt cotefia donna *»’ 

Lo Flato, e nome fuo ? >\ * '' 

lo lo diro, ma uri altro don uorrei . 
loft prometto il tutto l 1 

dor dillo korn.it . 

Cofìei, che in fai marltr fa dimorarmi . 

E' dt tanta beUcz,z,a , che nel mondo \ 

\ 7 on uè chi fé le uguagli, ouer pareggi: 

Ardfco ancora dir, che fé la Dea , 



Zh'arfe già un tempo per il uago A dono 
UendeJJc tl terra , e pareggiar uoleffe 
La fua beUe^KA al paro dt coFlet , A 

ìi curo fin , che rimarrebbe ninfa \ a 

La bella , e uaga Dea del ter^o cielo : • l'i 

fi è quindi ancora fià molto difiojìa} 

E ama, che la conojc a 
Hojtrerogh di lei la utra fffiggic* 



^rendete queFlo (o m/a Signora ) i/quale, 

Cerche material , dtniofireramui 

>/ e. c h:o del mio bel Specchio il uago licito. 

Mi- 
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Mirate , deb Signora, e m* a fu curò 9 
Che mirando uet Fi effe , fcuferete- 
Di già il mio troppo ardir, l* audacia mia , 
Marrou he» contento, femt fa 
D* efa tfleffa la morte conceffa , 

£ che morendo io, fatui fe fi e jjeu. 

Dunque uot Fleffa, o mia Signora, feto* 
Colei, che mi fa Flar tn tanti guai , 

Seneca freme d'kauer pietà giamai • 

Are. Poiché tanti dolor per me patite , 

£ aiuto tal ne la prefente guerra , 

Per uotlra , corte fra mi promettete , 

Jo di frofarmi trofeo ut fo certo, 

Se lieto il fin de la battaglia fra. 

Tutto il canee d'efra prenderete , 

Et quel, che uot uorrete fatto freu , 

Tl- Signora mia , poiché non pofto dire 
Quanto piacer io fento, io me ne taccio , 

£, tacendo, ut lodo , e ui nngratio / 

Me da uot intendo io rtceuer nulla. 

Se pria non pongo fopra i ho Fin belli 
Capelli d'oro la Pattbia Corona. 

V fitte fuor a uot ferut # e le mani 
U la Regina uoFlra bora baciateci. 

Are. lo ut nngratio di cote Fio honore ; 

E pero andtamne homat , che parrai tempo 
Di confutare alquanto de la guerra . 
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C Ome polue , da terra da gran uenti 
A l' arta albata, in nt*Ua fi connette j 
Cosi C human a una aljìn fi uerte 
Deppo uarij fucctfu , ' » * 

M attioni enormi, e enfi tradimenti, * 

Jn nulla ,e uten da motte 

Alhor già , che più àpprefi \ 

Da gran penfiert , e cure et t toniamo ; 

Da queflo mondo L Alma è a l* ampia corti 
T olta, e ridotta, oue fi ride fi fanno : 

Jtftfcn quei, che fanno 

Le grani pene de* dannati infidi , * 

Ve punto penfan à la loro ulta , , « >r* 

Vi al loco , che dà atttu. 

Sempre è (fogliato, e prtuo , 

Meglio farebbe, che mun foffe nino $ 

Ve haueffe mai gu flato quejla una 
Di coloro , che han tormenti , e pene # 

Ve punto poili cale il fommo bene ; 

Terche dunque piacer di quelli nidi 
Si prendono t mortali i 
Conceff e il gran Tonante 
Dt dar al popol fuo tante, e cotanti 
Sen^a operar mai mali , 

Dtuerfe forti dt piaceri degni , 

Che l'huom , firn andò i fgni. 

Tuo prender quando uuoffenzA irritar » 

Ctoue, e se condennare 
A gli atri Regni lui : 

* £ fi 4 eie non dà fede 

€ Miri 
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Miri il firn me de fi 9, 

C'hanno auefit fatei di Regai fede , 

Z’ijtn, che ne fucctf e attrae t, e ria. 

Che uedrà chiaramente , 

C^e tutti 1 peifìer fané 
Carne polue dal uenta à l'aria far fa $ 

Z tutta fama, e (par fa , 

C am e l* cada del mar ne j duri fagli ,, , _ ^ 
La fomma de t penfìeruafirt fugaci «« *\\ 
So» ^uafi fempre mai uam , e fallaci t 
£ chi l’ tjfempta uuol , gli occhi nuelgh/na \ 
jiquefi due fiatelli , ... ‘ v 

Che furenti crudeli , **Wv. 

Che non curaro , eh* arfa - ) m 

Z ujjc l'alta Città ricca, e [plendente » 1 

Per porre fue al lar ualar ardente ijfe • ’ \ 



Il fine del fecondo Atto • 







. - »'* VTk iVk 

•'**<* VA 

i'.* 

vttr 

1 

.v 

a* . ^ 

. r H| — , , JH p ^ 

\ i v 4 .<U.« w, »\ . -v <.0 « 

W<«V«fÙ tmj i 1 v • «***V 

n*» * 1 ' v> 

•, * , W... 

; - * ATTO ' 



Digitized by Google 




atto terzo. 




SCEMA PRIMA. 

■ . - ■ 

CorcintOj Crifandro, Metto, Souinio 
con li Gemelli/ 

* |Vvi » fC ». /• tS * * Ci 

t Orta , che fu ne l* Oriente P Alba , 
si rrecatrrce à me d< tòmo affanno, 
Per jTmuofgno nell a\r, otte bau ut o, 
licitai di r accentar à te de fio. 
Debbi nono dolore , e no tormento . 

Credo, che [appi già, che l fciocco Stecchi» 

Dt So u imo maiuaggio hà uolto t piedi , 

Con ben fu fio timer, uerfo d' Arcind a ; 
Mentre dunque hen fra , al letto pofto , 
Incominciai À penfar dt co fluì il torto , 

Che ricc unto haueua , tanto in quello 
Mi profondai, che fui dal fonno prefo j 
llqual ni arreco cofa , che giamai 
Debbi di più dolor caufa maggiore : .* , 

Pantani dunque hauer un mio nemtc» 
Vcctfocon tormenti afprt, e crudeli. 

De la cut morte tanto faflo prefi t 
Che di giubilo pieno efier paria : 

Ma utjio il fuo cadauer (non so come ) 

Da una gentil Matrona , irata molto 
Sopra me /attento , e d/emmt mortej . 

^ C z Ed 
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E à pena ci ' 0 u(Fhebbi,che dal finn» . 

Tutto tremante, e mcRo, mt fueghat t 
Ma quel , che m' arreco master dolore i* 
Tu , che tre uolte ne la notte unii 
Virata donna minaccnf a molto'. . 

Guarirò dunque, Cnfandro , fe cagione 
Ho da parer altrui meRo, & affitto, 

4 j r. Almo Signor ben mi Rupfco, come 
La^maeRà fu a , che in tante guerre mai 
Hebbe umor , bora per folle fogne . a • : 3'^ , 
DimoRri dt temer co fa j la quale 
Succedere non pu'o tn tempo alcuno : 

Temerà forfè dt Sommo , homo 
Mal’ Atto à l'armi, e dt con folto infuno ? 

Che potran far parole ftrt zi aiuto } 

Che potrà far Arctnda fenZjd gente. 

Che prenda l’armi tn fua di fi fa ognhora ? 
Non appar dunque , Sire, cofit alcuna , 

La qual recar ut pofia a fanno, b nota . \ 

Cor. Le tue parole , tn uero , fono dette 
Con quell' affetto, e amore, che mi perù 5 
Maio, che ctb uedet,non pojfo fare 
Di non ne prender pena, e gran cordoglio, 

Mcf O quanto lieto à te Signor ritorno : 

Eccoti innan/i quei, quat tanto brami , 

L'infido Conftglter , gli empi] ntpoù 5 
Li quali prefi habbtam fra quefe (piaggi e , 
Chetnfìem'co quefio ut echio fe n’andauano 9 
Cor. Lodato il Cielo , e li celeRi Numi 
Sian fempre mai , ecco che potr'o pure 
Sfogar con mìei nemici l'ira mia. 

So. Sopra nemici tuoi? Signor giamai 
furono quefit Infanti à fe nemici. 

Deh 
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Deh flèti caia, Signor, nel fitto tuo 
Tal empietà, nè cotanta ingordigia 
Soffochi la ragion , che It ne fot! 

Ttglt dt tua Sorella uccider debbi, 
Souengali, Signor , che tu e:n qucfti 
Quel tanto , che defn batter potrai t 
Ctufla ben à me jia morte, nè punto > 
D'bauerl* mi fgomento, nè m'atterro ; 

Ma tjuefli , deh Signor pregoti almeno ^ 
Se per vepou hauer non li uorrai 
Li terrai per tuoi ftrut, e per f oggetti , 

Cor. Cefiirto ho mai perfido , e mah aggio 
Le tue falfe parole traditrici ; 

Vedrai ben hor, uedrat quanto s’ e fi end a 
La gt ufi a ira mia uendtcalrtre_j , 

Menateli uot dentro, eh' anch'io uengo , 

So Poiché cotanto f degno tngiuf? amente 
Il tuo infiammato cor foggtoga , e umee , 
Deh fa Signor almen , che un di cote fio 
Pargoletti fanciulli fè ne uada 
ai la fua genitrice fon fòla* a , 

Per darli noua de la morte Jueu, 

C. Se n'andrà in breue tepore tu anco infanti 
Ma entriamo dentro hormat à darli quella 
MertOy che fi contitene a' tra ditori. 

SCENA SECONDA.’ 

\ « 

Ombra di Sacripante • 

P oiché partite furon da licbioftri 
Del fofeo Regno le furie crudeli 
O canni anch'io da pluto di uentre 
< ~ ' ** " c i A ut: 
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A ftetler htgf td\ li mie uendettcJ Z 
Son* andata gì. ì tn corte, fy ho p»ÙC 
Dtfcerrer d* la genie l' tntenmne 9 
C h a Cerante erudii uerfo A' jéretnAa ; 

Et ho ueduto Ancor, che*l Conftgltoere 
S'h.t unito infime con in Principe fi* | ' ' d 

JAa non Andrà pero higgi a l’Oeeafi 
Il àfrlendente Sei, che tutti mete ' ••ù’Cl 
fc ere Anno a foggiornar eternamente ** . 

O Cotante, o Cotanto, b fgUo io fi gt*,~ i 

jlnxj crudo nemici, Anco tu certo \ ' '"i 1 
Sentirai gli fermenti empi , ch'io feulo ^ ^ 
Per tua cagione ing/ufla, e per tu a mono. 
Spiatemi ben, e fomne Amente piango 
lieti mici foflhi panni, o pafnit d ombra < 

Che d. tifammo T eri tufo tt fr^fia Auto 
ji la fglntoU mi a , e a' mici pepati • <■ 

Tee empi a man di perfidi tiranno : 

Ma mefehiarmi ancor ttog'.to fa la plebe. 

Che un tempo fu da me figliate ggtatA*, 
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Barcinia Regina^. 

O Val* affanno, qual duolo ingombro mai 
H umano petto , o affi fa mortai core, 
Quanto punge hora me la morte cruda 
De li nepoti miei ? 

Qual' infelice Egeo , che da alta torre » 
Mirando del figliuol l'cfcure infegne , 

Sentì fìmil dolor per la pia mortej ? 

Va' Egei già di pianti , un Siri » , un Cange 

Do 
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Di làgrime a sfogar Va fanne aio t 
E di fi far un Sii nen baderebbe ^/ . 

Bete crudel fighe, deh facente fende , 

Che ufctfti èhtlmio ulne à luce , e al mende ; 
Deh fere he albera , neue Ltcaene 
Il fadre tue, & te monella Fregne , 

Le mani noRre del tuo fangut tinte 
Set non facefsime ? Ahi , qual [augura \ 
Fu, che mun la tua meRruofa atta 
Tredtctffe gì amai al Parthto Impero ! 

O [confolata Hecuba , che i figliuoli { 

T tango Ri , morti da* nemici [noi. 

Et io f tango li morti dal mio figlie . 

Ahi qual H ir canta cruda , qual Sctthia % 
Qual filma J terra più feroce moRre 
De la mifera parlht in fe contiene ? V 

M a hen n omelia Ai dona , libile none, \ 

Sette notturm raggi uccider debbo i 
Sia, mi fere Alcien, quindi d’intorno 
Lamentando me’n ito de li miei guai # 

E, nono Cigno, la mia morte conte • 

Dunque tanti dolor , conforte , e madre , 

Debbo fiffnr, fetida ridurmi a morteci ? 
Debbo dunque del imo dolce confane 
Lafctar inkendicata la fu a morte ? 

Mi fera me, come goffe [offrire . > , 

V eder il [angue mio cesi dtffarfo f v ■ 

Ohimè, debbo» hermaieffer al Cielo >. 
Jnnanti a Gioite l' Alme de’ Gemelli t 
Ma che dimoro ptu f non fon io ancora 
De’ Parthi Imperatrice ? non ho mmano 
Ancor le Scettro 3 @* il Diadema in capo ? 

C 4 Ma , 
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Md ohimè con ejudnto d»£or rinomo il pitele 
Vtrft di me con { ron mefUttd un'huemo. 

«CENA Q.VART4. > 

Scruo , Barcinia-». 

J A Lf* Regi»* il Prence tuo figli* 

/l. So ne Ho Imperator de* Parti alteri. 
Corego almo Pre/ènte k nei ne manda , 
Emfà intender quanto puma, long» 

Da li confini futi ut ritromate^j . 

Par Hor tì, che [degno a fatto doma, e temei 
Jl cor, tl petto, e’ l Regio mio uolercj t 
So, che qu) dentro fin le frante membri 
De li nepctt mièt cari, e diletti } 

Ne ho uederli già ; ma tornerai 
Indietro a riportarli à chi lt mandi. \ 

£ Ct. Ron firn qniui, Signora, quei cheuoi v 
* Andate bora penfxndì j ma partirmi 
JY ira uo gito io, e ritira temi dono \ 

Già dianzi mi parti] pero reflati 
ytlma Signora in pacchi. 

Bar. Vanne pur tu de * miei dolori , e affanni , 
De ' crudi miei cordogli tngiujlo Me fio, 

E re Ri meco pur l’amare peno , 

Che per crudo figlino 1 pattf : o ogn*hora ; 

M* non mi lice più chiamarlo figlio , 

Tofcta che a me fua madre il bando intima , 
Ma, mi fera, che tutta di timore, 

E non so la ragion, mi trono ptensu . 

Ma cornei parrà forfè , ch'io pauenti , 

H attendi anch’io d' Jugufla alma Corona 

Il capo 
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Il capo cinto, e di potente Scettro 
Stando poffedttricc queffa de firn ? 

Il che tutto farà per fare in P Art hi 
Mi fèr abili Sfriggi, eterna guerra t 
Ma ah mtfera me » che fe qui fufie 
Colui, che del mio cor rim.in Signore, 

Ter il qual fol io prendo aura ut tale , 

Che mt varrebbe , mtfera, per fare , 

Che ritornale vino ? nulla certo 
Contra un cor morto, contra polve, e terra 
Varrebbon l'arme, e la poJfanT^a mtCU, 
JiJa di [coprirlo intendo , e veder quefla 
JDimta doglia crudele acerbo dono . 

Ma ohimè qual novi tede è quejta , 

Che di timor m y ingombra il corpo fattoi 
Mht man da poco, & iodi poco core , 

Che nóh ardifeo difeoprit quel tanto y 
Che quivi fi ritrova, nè vederlo : 

Ma ah, che hai tu ben di temer cagione 
Mtferabtl Regina , e fconfolata 
£ d’ infelice Regno Imperatrice , 

£ di crudo f gli voi [contenta madre t 
Ma qual fu la cagton , che Frandiparde 
Già tanti giorni fon non è venuto , 

Come dianzi fole a , ne le mie sianole, 

£ di lui non ho mtefo unqua gì x mai, 

&è (C euento felice , ouer no, nova -, . 

Ma che fa / di che parlo ? e perche [f>ende 
1 1 tempo in uan , mentre di fatti d'hvopo f 
Ma che di fatti mtfera ragiono ì 
jibi, che à la morte m* apropwquo, e parla 
I>t prendere d’altrui gtuRa vendetta u • 
Ma perche piango innanti, che conofca 

C f La 
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X.4 ragion del mio pianto ? [copta dunque 
Ardita man lieto, o funebre dono • 

Eia, mi fera, che pallida, e he mante* 
Giungendo à lui, ritorna indietro , e teme . 
Vi che pauento, mi fera ì di morte ? 

Fon farà il fin de miei crudeli affanni ? 
Vegga fi dunque, e quel , che fta qui dentro 
Si conofca da me fetta,* timore -* . 

Eia, mi fera, che dico, fe tremante 
Ogn’kora fon, e palpitante ho il core ? 

Ma tu, ò gran Tonante , mira il mto 
Turo usler, e fe cotanta de glia 
Trendefit tn rimirar cttetto dono » 
Accettate, ut prego , il flirto m Cielo, 

Oue, credi, [tran 1‘ A Ime felici 
De li ne fon miei, iut pur dunque 
Vi prego, o fommo Gioue, a darmi loco t 
A fa tu trijta Città refitrai fempro 
Jn cruda guerra, e prego il C tei , che mai 
Lt ponga fin , fè non con degna morto 
Del perfido mio fi gito, andfgntmtco . 

Ecco adunque, che lene il crudo utili. 

Che fiotto fe conti en l’ a flr a mia p emù : 
Ecco, che miro il mifèrabd dono , 

Che al primo affetto dt [angue mi rende 
Crudo ritratto d'buomo ; ahi mori tnfia 
ìJon Regina de * Partht, ma dt pianti : 
Xm di f e fio fa corte Imperatrice $ 

Eia £ angori, e dolor empia nutrico**. 

Mira Bar cima, mira, e mira il uolto , 

Che tinto [angue appare , e mira’l tutto , 
Che di [angue il uedrat tepido, e molle , 

T alt he raffigurarle ancor non ptfio. 

Ma , 
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Ma, ahi mifèra y t’hsra tlrtconofce ; 

Morir j morir uorret . e pur vedendo 
Meno , morto il mio cor, rimango tn urta : 

In vita ancor rimanga empia Regmtu • 
aincor di doglia piena re fio in ulta f 
Ma il tutto fa per darmi maggior penai 
Ma non morto per certo, fe non faceto 
De la mia cruda morte ampia vendetta , 

O Trandipardo mio diletto amante ; 

Ben mi parea, che co fa fi rana fojfe , 

Che voi cotanto tempo dimorare 
Sen^a venir a me potefte mat . 

Che fo ? che parlo ? e perche non f motte 
ailetto con le fune a(fre \ e proterue ? 

Ter che non s apre a lo mie /degno il crude t . 
Ber fa? di me vendetta , alt ree e Inferno ? • 
© Ccrttn)e ì e Cercinto empie nemtee j 
JE che ragion hauiui di sfogar» >*. 

Centro f angue innocente l’ira tua ? - V 

Ma ahi mtjtra m§> che nulle fon» • ' 
jipprejfe te le caufe , e le ragioni , "V 

aihi marito 3 ahi amante , entrambe feti 
ji f altra vita ucci/ da un fel homo , y 
air.xj belva crudel feroce , e fritta $ 
f t io, mfera qui tra tante doghe 
Dimoro tn quette Impero mgiufte, # crude f 
ai hi Retacelo Lori end», ecco qui tnnantj 
ai le pteufemte mìfere luci 
Burnirò , e veggo quel , che tanto amava, 
ai hi vago volte , che cotanta gioia 
aipporlaut pur dianzi in le mie flange, 
fiora altre tanto duelm* apporti, e arrechi, 
Oguanciip cheta dt pallet dipinte 

C é ai*- 




n atto; 

Ancora dimoRrate la belle^r,4 t 
Che mentre uiue color ite , e belle 
Uaueuate, perche, perche non pcffio 
Imprimer fopr a uoi , come face* 
pur dianzj , dolci, & amorcfi baci ( 
f) unga bocca , che sì dolcemente 
Uamorofa pafston a me narraui , 
Perche hora non puoi darmi rtffiofia f 
O infanguinate orecchie , che udì unte 
Da le Donile Ue mie gli ordini miei. 
Perche non afcoltate hor le mie uoci f 
O Frandtpardo mio di f angue molle , 

O mifcféibil jpecchio àgli occhi miei 
jtfcolta , afcoltamnanti al fonano Padre 
Quelli efficaci miei crudi lamenti : 

Ai a qual ragion, dolce mio ben, mia uitd 
Uà moffio l'empio mio ffiietato figlie 
ut dar ui morte, & à condurui morto 
Innantt à me ; la qual tanto u'amaue f 
Ah crudo Sol , per qual errar commefio 
Da Frandipardo, o da Barcinia mia 
Non t'ofiuiajìi persi crudo fattoi 
Per qual cag/on fommo T ottante al hard ? 
Che cesi ingtuf amento Fran dtp ardo 
Vfiì di ulta , e fe‘ nuol'o nel del* , 

Non mbrafie in Ccrcmto i uoRri fi r dii } 
E tu per qual ragion pietà fa Dea , 

Et a gli affitti amanti e grata , e piu 
Nemica , «l tradttor non ne facoRi 
Del ftdcl feruo tuo uendetta attrocé ? 

O cruda terra , perche in te riferbi 
Va mofiro uia d’ogn* altro più crudeli ? 
Efitj efa Megera t e guida foco 
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Dal fofco inferno le fune, erti fdegni # 

E un Parche perche cotanto pigre 
Sei filare la utta k un Re ù crudo 
Vi dtmofrate ì Deh troncate hot mai 
V empio de la fu* wta , * crudo fiume S 
E (et notturno Aletta , e arreca notte 
Sempiterna a Cor cinto, e r e fi f ne 
Del fuo [angue gelato /* offa tinte 
Yenght ancor lui, e g'i dia doglia . e piante» 
jifalaffo edioftfsimo ai tendendo 
Yna lampada ardente in Flegetonte s 
Y tnghi in aiutammo, e tu P allude 
Amanttfuma Sttgiaaff citerai 
Di ciucila Donna il nuferabtl Spirto» 

E tu fumé mfernal gradito Le thè , 

Quando fa mai , che ta te Unta rn'oùlij 
Di sì ingiù fi i tormenti , e atroci guati 
Tu furibondo Flegetonte afta 
Pria , che ne uenga at à la' vendetta , ' 

Qual’hor preparo contra l' empio figio. 

Ma tu Conto , tignai hora r nfòr^i 
Hel mio cor il dotar, negli occhi il p aniti 
In che m aiuterai ? folo a i tormenti , 

Solo à le doghe , note, (p a là morteci ? 

Ma defon. art fi hormai bora da canto 
Lelagr.mc t dolor, lt pianti, e i gridi , 

E àia uen letta preparar mt uogl *, 

E far ueder quanto può l'ira, e*l [degno 
In cor di donna giustamente irai a : 
Jummt già molto tempo da un gran Mago 
Yn tofio sì crndel, sì fer donato , 

Che mun rimedio à lui refi fi*, ouale\ 
Conquido adunque tinger uoglto il Scelti o t 

C 7 Che 
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Che in degnamente porta, e La Corona, 
Dapoì uoglio ancor to in atra tomba 
Finir de la mia aita t crudi giorni / 
Preparati tu duntjue crudel figlio 
A riceuer la morte da tua madre ; 

£ ben conofcerat ( benché fi a tardo ) 
Qaant’hà potuto in me l‘tra ì e lo [degno 
M tu Conforto, e tu fi del' Amante 
Rallegrateut homai, poiché di quello. 
Che mgiujiamente uoi patito hauett 
H or a uendtckeraui orata DonntU , 

CHORO, 



P ietà, che tanto [ci dal mondo odiata 
Homai prendi pur l armi 9 
Uè tt dtmoRrar tanto 
SoKnacfhieJa à l’effefe i e mira i carmi , 

C he dicon d'ogn intorno li pietofi , 
Chiamando divietata , 

E con nome contrario à pietà [anta j 
P/angon le donne li tuoi modi odtofi. 

Che per [omma pietà de 
Riceuono dagli hnomin crudeltades , 

O quanto il Mondo higgt crudel fi trotta. 

Che doue alta pietade 

Efier dourebbe, loco 

lut maggior > e ejfetto ha crudeltade ; 

Uè punto à quel ptetofo ha l’occhio fijjo 
Il mondo, che fi irò uà 
Colmo d’errcr , e con faccia di foco 
Rimira de’ pietofi l'opre , e male .. 

Le reputa , e notofo 
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6li è ogni ben far, e fole de V Inferra 
Vorrebbe degne gene ejfo ogni uolttu. 

Si refferebbon fere 
ì morteli ogni giorno. 

Se penfeffero à ab, e mei d* oprar e * 

Crudeli etttont bergbbtvo pen fiero } 

Anrj tutte dtfciolte 

Serebbo le tormente fogni fcomo t 

£ di ogni empiete crudo j iutiero ; 

£ farebbon fedeli , 

M contreri *' penfier dettomi» crudeli > 

' ■ \ •» 

II fine dd Tento Atta, ; 
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ATTO Q^V ARTO. 

SCENA PRIMA. 

Voce de* Fanciulli, Arcinda, 
Choro. 

yf</r* diletti, e cita, 

Prima, ih' al Ctel nojh ? Alme 
Salino limanti a Giorni 
Rimiraci fitto fa 
Genitrice amortfiu . 

Jtr. Che di ut ce qui intorni 
Odo dolente fiuono ì 
Sapre fi e un fanciulle 
Darmene nona alcuneu f 
Ch. V udiamo ben, ma non fa f piarne nuda, 
Vo. Deb riuolgiti à noi 
Genitrice dolente , 
t Che tu conofcerat. 

Che l Alme nude , e fòle 
De' tuoi figliuoli fiamo , 

Ch'ai Ctel falendo andiamo « 1 

Ar Ahi noce, eh fi umore. 

C'ho di qurUo, che f enfio 

Mt leua affatto già l’ udirti à fieno» 

Ahi uoce, che fimigit 

Mt h geniti miti l'amato fittone» 

:• " * ~t A ' ' M 
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r ji hi uo ce, che fi fu fi 
Qt*eUa } che teme, certe, 

Che de la morte mia ragion fare Mèi 
Vo. Deh non f affligger Madre 
Del noflre fummo bene. 

Che già quando uftuame 
Da Calao tuo à la luce 
Saponi già, che infieme 
Ci daui ulta , e pene . 1 '■ 

Ar. Ah figli, ah figli, e bora , 1 ' 
Veggo quel, che temei j 
JE come feti ufuti 
Da quefCoficuro bofio 
SenzA la madre uoflra ? 

Ahi di crudo Uran fatti crudeli*. 
Vo. Re fiati in pace o cara 
Genitrice dolente y 
Chenoialfommo Cioue > 

Che à tutti gtoua, e aita 
Lieti n* andiamo al Cieli 
Trini del fofcouelo, )' ‘ 

ikt.E cornea me Inficiata 
O figli miei la pace?- 
A me Inficiate , o figli , v \ \ 

Voi merendo y la morte , ; * 

E infìeme in cruda gueirtù 2 
O giorno infauflo, o hora 
D' ogni noia ricetto : 

O cielo, b terra , # mare , 

© fioco > che m , abruci ì e mi confumi / 
L come comportafli 
Culo crudel , che Calmi 

De limta cdrt figli \ J 
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tt ATTO '> 

Tufferò in te già fritte 
Del flirto di (ita madre ? > . 

E tu, terra fjuetata t 
Che non t'aprtfh alfìord 
Ter inghiottir me fconfolata Dittino} 

, © acqua, anaù tu ò mare » 

Che amaro mare filili 
Ter ut a de gli occhi miei. 

Di lagrime , e di pianti . 

Perche non trar alhora 
Tant* acqua da mie luci, 

Che diuenijjer cieche^! i 
O crudo , e ardente foco , 

Che nel rmo petto ardi, 

E confami il mio core, 

Perche , crudele, alhora ^ ^ oV 

TI on reduce fh à nulla ; \y. r y. v> 

Quefla mi fera uital \r- 

JW a , mtfera, che ueggi » 

Cke'l tutto fu per darmi ptggior ufiftfi 
jtk ircinda di Fé figlia? 
fio, no ma dt doler, a apgor j e affanni* 
Sorella di Ttran erudii , t tugtuHo » 

Mtferabtl figliuola, x \ } 

Mtfcr* g mirice , 

Di mi/craU figli, >, 

E di tutt; t dolori ampio ricetti | 

Pia tfual fumetti e pompa 
Vegeto autcìnarfi } 
ai hi , cu e la mittenti predice atti , 

Ch O quante an gufile, e affanni 
fungono il petto, e*l con 
De la Fertna uoftrou , 

* - - seti 
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SCENA SECONDA.' 

•A 

Seriio, Arcinda, Choro . 



P laceff: al del Signor* , 
Che con più he (a pompa, 
£ con più Allegro dono 
'ji noi uentr potefsi ; 

r fortui. 
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M* pofcta che fortunn 
He a' buoni, nè * CAtt ni 
Volge le luci fne , 

Ma à modo juo hor fne fio, boy quello pini 
SoprA ld rotA , e poi 

Hor quello, hcr quello trabocca al profondo * 
ji quello inferir uoglio , alma Signor a , 
Che /hor a fei do l a uolnbil rotA 
jil bajjo , ejjer patri d „ 

Che in hreue tempo àl‘ dito pervenivi; 

£‘l tuo fi Affilio, alquAl hor 4 pii trono , 
Centra mia uo«ha,/èruo t 
Hor felice, t- fióìojò^ 

Tacile fa, che a la m feria Utnghi\ 

Ì4 onde, alt* Regina, a te mutalo 
Il fratel tuo con quello dono m' hauti 
Jlqual à te l afe landò, hor a mi parto , 

Al O quanto ben sa ogn uno 
ailtrut porger conforto • 

Ma quanto manca poi 
Di quel quando fi troua 
In un profondo mar d'atroci gU4Ì* ,]J 

Ma che dono può farmi 
Il mìo fratei nemicai 

;Uw » " ’ t •*»»-> 
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Ohimè, e con qual modo , 

Ttù tofio me fio, ch'altro , ' 

„/f l'mdri^aa, e lauta $ 

A/*< rf£/, che ben c'hauefie 
h ora col mio fi afelio 
La pace , ouer la tregua 
Poco mi curo, battendo “ 

£glt uccifio t mi et figli j 
Ter It quat fol defiderauail Regno 
Ma uoglio ueder quello , 

Chequi dentro fi trottai ~ 
eh me, che par la mano, 1 ~ 

Ufuicinando , torni 
Indietro , quafi come ,J 

Va gran timer opprejfa* i 
uhi, che pub efier 
Vi ci'o cruda cagiontJ'P ' 5 
Scoprir arditamente 
C to uc gl io hor bora . Mi, che tutta fieno 
Tremante, e impallidita, tten fiapend » 

Ut ncor di ciò la caufa, è à gufa apunto 
Vi nono Virante fi a le rugiade 
\j4fcofio, e dficofio, tal to ghiaccio fieno, \ : 

Scn fi a crudi dolor, fra arigori atroci m 
V oglto , uoglto pur io ueder qual dono , n 
O' crudo, ò lieto il fiatel mio mi manda t 
Scoprafi dunque, e quale 
Ccfia , che fia fi ueggtu . 

L che mir’to t che fio ? cheueggio , Openfit 
Corpi fi unti, beffanti. 

Dilacerati, e à pena 

tcernrr fi può dal uolto ' 

h piedi, e Vaine membra* . 

Mi, 
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Ahi che pur ut cono fco 
Dilette, e Cétre ùr ica* y 
Che gì 4 purgo! e ggt andò 
M' ubbruc. tenute il celle I 
Ahi. che pur u* conopei 
Diletti figli miei : 

Ahi, che ui ucono fco 
Dilacerati corpi , 

Di cui V Alme nel Cieli 
Liete fi finn con Gisue t 
O Ctel, per <ju*l cagane 
lmptruerjaflt in tal maniera mete f 
E s‘ errore ho commejfo 
Prender con me la colpa 9 
E non con pargoletti 
innoconti doueui . 

M a poiché non uolejfi 
Farmi tal gratta , morti 
Mi darò da me fieffeu » 

E uoi miferi corpi 
Lafcterout con ttu'Jio , 

E feguirò h flati 
Lieti , e felici infume , LA 
Città , tu, che cotanti 
Atroci fatti tieni „ 

T errai ancora il corpo , . * 

( Si come raccoglttjh 
Il ma natale ) teco i 
E tu Clima , altjual nacjni 
Ter me fempre infelici , 
Mtferamente ancora 
Coglierai efutjlo flirto t 
f uoi tare compagne , 
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7® ATTO 

Poiché fempre gufiate 
Meco dolori hauete , 

Gufiate uncor min motte J « 

Ch. E qual cario», Signora. 

tJ, AfcrV^. 

( Benché fuprema fia ) 

Che ut pofst caufare 
La cosi odio fa morteci f 
Ar Non è più tempo di render ragioni) 
indiamo dentro , e in pace 
S op por tate mia morteci . 

Ch . O di regnar maledetto de fio l 
Quante cofie crudeli ogn bar cagi 
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Corccnto Prencipt^. 7. 

r 9 

C Htdi pojfertte Regno il Scèttro tietU$ 

E à lui feroci genti fin figgette , 

Non deus in nero troppo chiuder gli occhi } 

1 m per oc he hor da quefia , hot da quella 
Panda egli ueda un infinito Ruolo \ 

Lanciato dt quadre Ha, e di filetto ; v. } 
Ecco, che io, il qual creduto homai . * ; 

C oh gran facilità regger il Regno 
Da molte bande fon ferito à morte , vi } 

JJor ne Chonor indegnamente offefio % . * 

Et hor con tradimento tllufo fono. v 

M a il fopremo Padre, t/qual giamai . \ 

Sopporto , che gli uitij lungamente 
Jojjero al mondo ,eà gli buomini celati t > • « 

V elfi gli inganni^ che a U mia Corona 
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S/ f cetano da molti, p*lefare_j. 

L'infido Segretario quella mane 
me chtefe licenza, per andare 
Ad efejuir certi negotij faot ; 
lo, che dt fedeltà jpeccbio tl credeé , 

Quel tanto , ch’egli uolfe toglt concefii • 
Ma lt nego tifaci eran d'andare 
A ntrouar branda, e umr fi a lei j 
L a'o facea mojjo cCamor indegno $ 

Ma prefo anch’ejfo fu folo , nel loco 9 
Doue So ut nto , e t figli prefi furo. 

Il mifèro ì al fuppltcio ejjendo giunto t 
( 0 de fupre mi Dei gtudtcij Rram ) 
Paleso tl dtshonor, che a la Corona 
Pacca, in fieni con lui B uremia infida ; 
La onde 3 ucctfo, e morto, a lei ‘il mandai 9 
Bicorne t figli fanti a Arctnda feci . 

O quante gratto, bellico fo Marte , 
r er tanti benefici ij render debbo 
A l'alta Mae fi a dite diurna : 

Ri credo, che le nittime , e gli doni , 

Ch’ai fimulacn tuoi femp re offen fco 9 
refiino in gualche parte [cancellare 
Cli oblighi, che tt debbo , e che ti tengo : 
Suppltfca tut tanta a* uoler m/et 
La fomma corte fia, che in te fi troua , 
Ron potea m Mero la Giufiitia fare 
Di men, chequeRo Regno non regna fio f 
OpojfanzA infinita , che poJJ'edo , 

O Regno almo, e fecondo 3 che regg'i§ 9 
O Città, che figgo t te ui troua te 
A quefio AuguRo Scettro , ogn'hor felici 
In ubedir a me pur riputatevi , 
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O C «rctnto, o Cerante hor sì fei granfe', 
Hor sì U teme • a gran ragione , </ Minili 
fior sì teme, e pauenta il Tura, el Moti, 
11 T art Aro cruie.lt l'Arabo tng/ufio , 
D'Algter il Re fuperbo, e‘l forte Perfi 
J)el udlor tuo , de la virtù ne farmi. 

Ma, ohimè, quando etb penfando uadi , 
g negro, che una uil donna , fif atta 
ji cofe tutte dal regnar lontane , 

Habbt voluto . e voglia meco , invale 
Con farmi fon sì ualorofo , e forte , 
Concorrer furibonda a y ve fio Impero , 
T «//0 /degno, & ira auampo, & arda» 
f) come fempro mai fu al Mondo inferii 
Il maledetto fejfo de le donne : 
fiate fono a t rancori , a gli odij , a i mali 9 
Caufa/nct di doglie , e eterni pianti , 

J touina de le cafe , an\tde* Regni, 
Nemiche £ amicizia, & odiatrici 
Di vederla hauer loco tra mortali ; 

JL cht f ef empio vuol, rimiri il modo 9 
Con cut gli animi amici fi d<uftro 
Del valorofi Achille, e jigammenone , 
Chi uederà per certi , che non altre , 

Che Donna mi gli riduce dtfeordt . 

Doni e, che d‘ Itone Rà già non curava 
Gli 'fittoli modi, fu judla. (bel Regni 
Dt frigia, e Trota fi refiar in fiamme t 
Ma ntn pitto gì a mai contro le donne 
Cotanto dire , chi non Jiau di btafno , 

E di gran ui/uperio a fiat più degne ; 

Ma con te fila fielerata J randa 
gf e curerò sfogar lo f degno ma', 
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ÌJonna imputile a, che per render morto 
Il /ratei tuo, e bauer fucilo gran Regno 9 
V end/ de ihoneflade tl caro pegno • 

C H O R O. 

' i a 

f » 

O Quanto fciocchi fono 

Queliti che ferma freme hanno in far - 
Poiché fi uede ogn'hora , (/una ; 

C'hor tjuetìo, h«r quello nanamente accora j 
P. dopo un mare d'infelici aduna , 

P di meftitia imbruna 

Quelli, che dianzi eran dtfafio adorni t 

P fruente con feorni 

Quelli, che in dignità fon collocati , 

Rende con u ari] fatti : 
p à cib " e ggo ufi molti , 

Che fortuna dal ben al mal hà involti, 

\i » 

Il fine del Quarto Atto. 
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SCENA PRIMA. 
Metto , Choro. 

Cielo, fere he co fri ancor la terra , 
Pcfcia (he si emf / fatti in fi ceitiuéè 
O mar, fer che precluda nutrì f e (et 
Per prose de l’humane itti} 

Toicle fon [emf re al mal oprar intente ì 
C [emme Cioue 3 perchè njn uibratè 
Ch ardenti filali a definitimi del monde 
O chiaro Febo, perche in uece/ua 
Tton ctpron jfcjche nubi ingiù*?* terra ? 

Ter che nertt'afri terra empi*', e crudeli , 

ZT erra fai fa, e maligna, per celare 
Cti altrui ui/ij fj> telati , e non dar lece 
jid hucxntn tradurr, fe non fot (eira . 

<0 Luna , # fi elle , ehi in tranquilla quieti 
Rtjblcndinli , meritate t lochi tutti. 

Merit ate altronde ad altri il Jphnder ueflri. 

Ch Qual cagione pu r cf'er'iit l dolere , 

Che j parlando 3 dituejira bcucr ce fluì ? 
T.otrefsime faper da te la caufa 
Del dclor , che dunojìrt batter nel cere ? 

Mcf. Non s o, donne gentil, s**o farq buine 
-d dir Ut la capion de min dolori 3 

Ve * 
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Q.VINTOJ ffldìL 

De quali non mineri fent irete t 
Quando tntefo l' haute te ancor a noi j 
£ non so ancor fi uot /offrir potrete 
La narrai ton di at traci auentm enti , 

Ch. Deb narracty U prego , quel che fai , \ 

£ non uoler y che fi lagniamo fcmpre I 

Di te, e di non faper li no fin guai 
( Che par et dita il cor) empia nomila i 
Mef. Benché fommo dolor nel raccontare 
St dolore fa htfiona ho da fentire, 

IZon uegho pero mai, che ut potete 
Ter cete fi a cagion dime dolere : 

Soffrirò dunque nona doglia , affine , 

Che uot dt ciò di me contente fiate $ 

Aprite dunque a quel, che fon per dirti! , 

A Tragedia funefla , e lacnmofa 
L’ orecchie uoflre, che nonio fe mai 
Haranno crudeltà fimtl udtto . 

C redo, c'komai fappiate, che morendo 
Il gran Re Sacripante la feto herede 
Dt q »e fi e l mpero la faa figlia A rem da , 

Ch. Ólfefit già lo fapptame . 

Mef U or lei, la quale 

Dianzj morte crmdel l’ batte a prosata 
Del fue caro marito, il Rè d‘ Armeni , 

Jn quelli tanto à lei diletti nidi 
Sen stenne con ffieranzot dt r ignare ; 

(Ahi ingordigia mortai, ah gran foli a ) 

Ma a pena pollo hà il pio de, che nomila 
H’hebbe Cotante il fi atei fm crudele ; 
il qual del utmrfuo fiapta la confa $ 

Del che tal fdegno prefe, thè per. fona 
Pece batter fatte fon dar morte al Padre , 

St non 
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St non rende » a infiem r co t figli untori 
Sconfìtta, e morta la farcii a Arctnda : 
Per efictjuir adunque tal pensiero , 

C htAmati un giorno * parte t Confi glieri 
Clt narro con gran (degno il g ran defitta 
Che batte* dt dar la morte à la forella $ 
Cnfandro l'fffort'o, ma (otto feufe 
Dt uoler ejfer pofeficr del Regno ; 

Ma Sommo yìtqual punto non hebbe 
Di ttmor,b paura, ricercate* 

Dt fi orlo da tal co fa \ ma adirato 
Di promtfe per ciò darli cafitgo , 

Del che camme fio il Cor.ftglter pen fiuto 
J Zfier meglio per tut unir fi a Arando y 
Et ciò p'Je ad effetto . e narro ad efia 
Quel tanto il (ratei fitto penfaua fare * 

E gli promtfe d' ejfer tn eterno 
Del (ratei (ito crudel crudo nemico . 

}{ ebbe tanto poter in lei l'attione , 

Che Souinio per efia fati' batte*. 

Che non gli baffo fol grafie immortali 
Dauerlt refe , che ancer poner uclfe 
Die le fuo fide man h cari figli'. 

Et e (fio , promettendoli di porli 
Jnloce tua d’ ogn altro pi» fi curo , 

Da lei tolfe licenza, e affretto il puffo 
Del gran Regno d* Armeni } del aitai e fisi 
E ran Prencipi degni 5 ma fortuna 
R infici al fuo perì fi ir contraria molto f 
£Ù la rtufi del mar ffauan faldati 
J n (am ma quantità , ch'itti poneua 
il Prenctpe Cor cinto, affi n che Are inda 
prender, e fu 01 fautori, e figli ancora 

Po* 
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Peto fere con agio à qualche tempo, 

V e dati adunque i mi fin fanciulli 
Da li d' empie Tira n huomm crudeli » 
In fieme con Sommo fopra il Porto t 
Li conduffero pofeia innanti à lui, 
Ilqual ferina pietà morir li fece^i. 

In quello tempo occotfeun c a fatale. 
Che p enfilo gì amai huomo i haurebht, 
Frandipardr, colui, in cui cotanta 
La regai Corte fede haueua ogn’hora 
Ideiti , e moli' anni la Regina noflra , 
Seneca faputa alcuna bauea goduto , 
Cho. E come hors'bà f >puto 



Mi Amor ferito 

L’ bauea dicrudel p**ga, e amor indegno. 
Che portaua ad Arando, fita Signora 
( Se tal lice chiamarla, offendo in quo Ila 
Guerra contrarie à la nolenti fua ) 
hor nel modo , chet fghp r *f t f ur *t 
Cosi effo filo ancor refi o ne t lacci > 

JE mentre a la torturaejjendo meffo 
Confefs'o il tradimento, che narrato 
A pieno m ho di fopra , ma Corctnto 
Lffangue, e morto, a la Regina il mtfe , 

L ala dolente Are inda i morti fglt • 

La Prenopeffa mi fera per de gita 
Si diede morte , e in morte uolfe ancora 
Schifar d’ effe r fepolta in atra tomba , 
Tofna , che in ejjà a giorni fuot die fne M 
Ma l'altera Regina, in cut fu fempro 
Ardir uirile , e di Stendetta amico , 

Velfe del caro Amante C empia morte % 




Con 



7* *!-. A ’T TT O > o 

Co» la m fitte del figlio Snndicaru, c. 

Iute fa dunque, c ho ggt di uoleua . A ^ 

Trinciti* a portar l'almo Di a dna a , 

? er hauer morti t pargoletti figli $ ,ì\«\ 

Spinta dA fommo fdegno, il utncn pofe 
Intorno à la Corona ; fi che mentre ’ - « 

* e ”fi* l W re ig !r quitto il P Art hi» Regni » V 

A7 andò dt una gnu a ad hauer loco i.> 

^ ^ infelice Regno d Acheronte , i 

Doue con tradimento tl caro Padre \ ' 

Dianzi st indegnamente banca mandati. \ 
Ma la Regina , che di doghe colma • i 

Era re fiat a per la morte cruda cri 3 

Del fuo diletto Amante Frandtpardo $ > 

Tolta la fpada dunquh, che folea , ' }/[ 

Mentre utuea, portar y fi p a fio il pitti, ' a 

; E in terra kor giaco t fiammata , o morta .* » 

V tura ben fiempro in Partbt d'un tal fatte 
Eterna , e di dolor memoria mdegntLj . ■ » 

V tur à dt crudeltà fama per lungo ' iH. 

Tempo d‘ empio Tiranno, e d’una donna 
Rimarra del.t urta alto difine^jeo . w \ 
CJl. R u fempi efaas ueduto, che d'un fole 
Error d un’ bufano ne fu: (e don molti : 

Se tl noflro l mperator l afe tato bau fio •' 

E* Imperio àeht deuea, giamai farebbe 
Sue cefo quel dtfordtn , eh' e fegutto • 

Et cJJjhaurta del Sol la uaga luce 
' R ,u l un go tempo lietamente uifltu, 

M e f lo qui tra t ante doghe ffar non uogltl j 
■Me ne uo à utrcuar altro foggttrno 5 
■A Dm Donne gentil, 

Ch. / attenein pacete 
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SCENA SECONDA. 

Gerinda, Choro. 

O figliuola, o figliuola , 

O mi fera R e gì a 4 
Come ben preuede&t 
Nel tu» giouaml Fiato » 

Li mi feri fuccefsi . 

L quante meglio fiuFìi 
Di me uecchta tua ferua 
In eie fagace , e accorta j 
Ma miferabil punto 
Tu quello , in cui Soniate 
ai te s uni , togliendo 
Dal fratei tuo cambiato , 

O culo, o mar crudele , 

Poiché l’un non uutb cotanti m aU , 

L'altro tranquillo al uenir mio tra quejh 
Lochi crudi , e fi telati dimoRrcfsi\ 

E uoi donne corte fi. 

Che farete hoggtmai 
Quiui tra tanti guai ? . 

Ch. In uer, che non fappiame ì 

Che far tra tanti pianti , • - * • 

Se non piangere tn [teme, - vv, »À 

Senzja di gaudio fitme ^> . 1 

Ger. Piangere a noi conuiene >■ O ■ 

Si attroa fatti fempre ~> , 

Ne cofa alcuna noHra doglia tempre. 

Ch. P tangere m di Cor cinte 
Con la morte anche' i f degne 
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A Catterò fuo Rato ingtuRo, o indegno 
Gtr .Ptaneerem dt Sommo 
V infedeltà de ufata 
Al fuo Signor indegnamente fatttu • 
Gh o Pi mgerem l’infelice 
*4mor di Frandtpardo , 

Per cut pena ri haue con altro dardo, 
G C r. Piangeremo d' Arem da 
L a miferabtl morte , 

K fi dorrem per lei con pianto forte*) • 
Clio Ptangerem de la nojira 
tiferai) il Regina 

La morte, de £ Impero gran rouinoa, 
Grr. Ptangerem finalmente 
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E di cete fio Regno le routnej . 


v iWv.\ 


Cho. Piangeremo dolenti , 




E fr materno mari 


0 . 1 


Con nofiri pianti amari • 


A 1 


Ger. Piangeremo li morti » 




E brameremo ancora 




Di noi l'ulttm’hora-f . ; , 


"i V.V; 


Cho .O sfortunato Regno y 


■J vJ’b 


Che di Rè prtuo reììi 


-*A jWl • 


Orno di mrfie ut Ri . 


v$S ? 3 h* 


Gcr.O infelice Corte , 





Di Caualter, di ladri ref i ornateu , 
Cho.O deftrutta Cittude , 

Che tal' bora chiamarti 
Mi lice y chi farà per gouet Marti i 
Gei tdon refi andò qui alcuno } 

Che 2 Mejto Impero pfst 
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Q_ v r N T O. «r 

Regger, ultra Signor fa, che t* ado f si , 

Cho.Nf/ m Altra parte loco 
D’ batter fi prepariamo , 

Ver non ricever danno . 

Ger. lo cjvi compir propone 
il fin de' giorni miei , 

Spargendo crudi homei. 

Gho. Noi ben vogliamo altronde 
D' amari y e crudi pianti 
far le luci fhUanti . 

Ct r. hfor me‘n u'o à principiare 
jd menar cruda utta , 

Senna fife me d'atta^ . 

Cho L’ i fi e fio fiat uogltamo. 

Et al no firn de fio 
Satisfar, pero uot refiate d Dio, 
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SCENA 



TERZ 

l\ ittt 3 frX* «H-tj 

Crifandro. 



A. 



M I fèto, che far debbo ? e dotte il piede 
Tutto tremante ber volgere pojs'to ? 
ai la Corte ? fe prtua 
Reila de ' Prenci fuo 't } 
adlefelue} file piene 
Son di feroci belue^i } 
ad li prati t f'e fugo 
Il uiuer ruilicale f 
adltro cercar non debbo # 

Che di fiegu/r la uia 
Del mio caro Signore 
Il Prencipe Cordato 3 

E mo - 
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ATTO 



£ mcfirargh attck'in morte 
L’ Minor , che in uit a fempre 
Ch ho portato ftdtle^> % ; ^ . \>»\ kù'C\ 

• « ■ i * 



Raccorrai tu pur hor L'acro mio corpo * 
filtra uta ntrouare 

Non so miglior di quella , “ , u . W 

Che di dar fine à qutfia . . . v <»*.*( 

Mia miftrabil uitcu . u* A,'. 

Non teff a quiui alcuno , • , * , . .. t , v 

€h’ Amor utncer mi me fi ri 5 
Morendo, figu ir 0 ti Regio jj irto *3 

Ve l'almo mio Signore j • *. 

Morie dunque à me uenga , (l . j, 

£ fi ejja non ucle 

'jl me uemr , io lei incontrar doglio ; 

Re fiati adunque a Dio Città infelice j 
Re fi atta Diormfira corte pana 
Vi fatti enormi, e trifii , 

Che 10 andar me’n uu 'o lieto à la mortej» 

ik fic 1 \ • \;A ’ hK* vT ^ /x <1 

% ^ * J 

C H O R O. 

C f// cofiejnortal fi nutre , epafie, ^ 

Veda il metto , r he nhà da molti efiepi , 

Z del fuo trionfar uegga li fignt . 

Ce >70, rAtf incominciar quando, che naficè 
Voterebbe y e dimorar in tutti 1 tempi 
In pianger fimpre l'huom ccn pianti degni • 
Quando incorre in eirorfalfi ì & indegni $ 




O Cielo à me crudele y 
C Regno à me [pittato 5 
O mìjcraCittade 



u.-.iV 







Q^V INTO, S* IH 

Sei che fpefso l* human t^oler intorre , 

SenTfn por mente, ch'offende l'eterno 
P udrei fenz,* tl gouerno 
Del quale haurebbe mille uolte àuto 
jil crudo Inferno tl [pitto ftto mucchiato . 
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